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Questo lavoro mi ha dato la possibilità di unire tre grandi passioni: l’architettura, la storia 
e il teatro. Tali elementi hanno caratterizzato nel passato, come nel presente, vicissitudini 
e cambiamenti della città di Pesaro, scenario nel quale si alternano l’architettura a 
carattere nazionale e quella locale, la storia d’Italia e quella della comunità cittadina, gli 
spettacoli teatrali di richiamo internazionale a quelli di filodrammatica e dialettali.  
Con le dovute eccezioni, i cittadini pesaresi della mia generazione poco o nulla sanno 
della storia della città e della sua evoluzione, perché sono nati e cresciuti in anni in cui 
questa è rimasta pressoché invariata nella sua struttura urbana e nelle caratteristiche 
morfologiche; unico elemento visibile del continuo evolversi della città è l’espansione 
dell’area abitata verso la periferia, la progressiva saturazione dello spazio tra l’espansione 
urbana del dopoguerra e le zone periferiche.  
La memoria storica riguardante modifiche importanti che la città ha subìto è, come 
spesso accade, riposta in chi ha vissuto quei cambiamenti, nonché in qualche giornalista 
o studioso locale che per lavoro o passione indaga quegli avvenimenti.  
Tralasciando le controversie meramente politiche, Pesaro ha vissuto in passato una 
stagione di forti dibattiti sulle vicende architettoniche ed urbanistiche della città, tale fu il 
coinvolgimento e a volte l’ostruzionismo dell’opinione pubblica a tali trasformazioni; basti 
citare le discussioni e i dubbi sollevati dal Piano Particolareggiato del Centro Storico nel 
1974 elaborato dagli architetti dell’Istituto Universitario di Architettura di Venezia - Carlo 
Aymonino, Costantino Dardi, Gianni Fabbri, Raffaele Panella, Gianugo Polesello, Luciano 
Semerani e Mauro Lena - nonostante negli anni seguenti solo pochi elementi del Piano 
vennero attuati e neanche compiutamente. Di questi dibattiti, negli anni seguenti, ve ne 
saranno pochi e limitati alla sfera politica, con scarso interesse e coinvolgimento da parte 
dei cittadini. 
Contrariamente, nell’ultimo periodo, si assiste parallelamente a due condizioni: un 
rinnovato interesse da parte dei cittadini per la storia della città, promosso anche dal 
moltiplicarsi di eventi, mostre, conferenze, pubblicazioni sull’argomento, e un’attenzione 
nuova per quelli che sono i temi legati alla qualità degli interventi architettonici ed 
urbanistici, da parte dell’amministrazione comunale. Primaria importanza nella 
promozione di questo interesse riveste l’Istituto di Storia Contemporanea della Provincia 
di Pesaro e Urbino e la Biblioteca–Archivio “Vittorio Bobbato”, i quali congiuntamente a 
diversi autori hanno realizzato vari studi e pubblicazioni su tali argomenti. Il Comune si è 
fatto promotore di diversi interventi, in attuazione di un Piano Regolatore Generale che, 
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nelle intenzioni, mette al centro la qualità architettonica ed urbana degli interventi, 
puntando su nuove opere e, per quanto riguarda principalmente il Centro Storico, anche 
sul recupero dell’esistente.  
I presupposti dell’intervento progettuale si inseriscono in questo dibattito basandosi 
sull’idea, attualmente in discussione presso i diversi livelli istituzionali coinvolti, della 
realizzazione di un nuovo polo ospedaliero congiunto con la città di Fano; quando ciò si 
realizzerà, l’area ora occupata dall’ospedale pesarese verrà progressivamente liberata, 
interamente o in parte, determinando un grande vuoto urbano proprio alle porte del 
centro storico. Questo sito, di notevole privilegio sotto il profilo morfologico e posizionale 
rispetto alle infrastrutture, è assolutamente appropriato per insediarvi un polo culturale 
legato al teatro, essendo l’area confinante con quella sulla quale sorge il principale teatro 
cittadino, il Teatro Rossini.  
L’area di progetto è una testimonianza della storia urbana della città: presenta uno dei 
due esempi superstiti di quelli che furono i bastioni della cinta muraria cittadina, nella sua 
massima espansione, sotto il dominio dei Della Rovere ed il fatto che tale opera sia in 
parte arrivata ai giorni nostri, più che della scelta degli amministratori locali passati, fu il 
risultato di vicissitudini politiche, del caso e della centenaria presenza dell’ospedale che 
di fatto ha vincolato l’area preservandola da trasformazioni non idonee come accaduto 
per altre parti del centro storico.  
Se la storia urbana di Pesaro è la base per poter pensare il suo futuro, non meno 
importanza ricoprono le manifestazioni e le istituzioni che hanno fatto di Pesaro un punto 
d’incontro culturale a carattere internazionale, elementi anch’essi che testimoniano la 
qualità della città. La città ospita principalmente due eventi internazionali: la Mostra 
Internazionale del Nuovo Cinema e il Rossini Opera Festival, ai quali si legano altre 
importanti manifestazioni e istituzioni culturali. Strutturalmente indipendente, ma legato 
indissolubilmente alla figura del grande compositore pesarese a cui è dedicato il festival, 
vi è il Conservatorio Statale di Musica “Gioachino Rossini”, anch’esso un punto di 
riferimento nel panorama culturale e musicale internazionale.  
Uno degli elementi caratterizzanti del festival rossiniano è quello di essere un evento che 
letteralmente coinvolge l’intera città, poiché le varie rappresentazioni sceniche, i concerti, 
gli eventi collaterali, trovano spazio in diversi luoghi del centro storico e non solo, 
arrivando ad utilizzare anche l’Adriatic Arena (palazzo dello sport), ubicato in periferia. 
L’allestimento di una struttura sportiva al fine di potervi svolgere spettacoli teatrali è un 
onere ulteriore per l’organizzazione dell’evento che viene ripagato solo dalla grande 
affluenza di pubblico che è capace di garantire tale struttura, allontanandosi però 
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dall’intuizione iniziale dell’evento che voleva nel centro cittadino il fulcro stesso della 
manifestazione. 
Sviluppare un progetto per un centro culturale legato al teatro e alla musica, oltre ad 
essere un argomento di elevato interesse personale, è un tema ricorrente da oltre un 
decennio nei dibattiti cittadini, che però non ha trovato fino ad ora la possibilità di essere 
realizzato. Le motivazioni possono essere molteplici, dalla mancanza di una struttura 
univoca con cui la pubblica amministrazione possa confrontarsi, alla cronica mancanza 
di fondi pubblici che la obbligherebbero a ricercare figure private in grado di co-finanziare 
l’intervento e, non meno importante, la mancanza, fino ad ora, di un’area idonea.  
Al di là dell’utilizzo a cui sarà destinata l’area di progetto, è di primaria importanza per 
l’amministrazione comunale aprire un tavolo di confronto con la proprietà dell’area 
ospedaliera, in modo da non lasciare nulla al caso nelle scelte che condizioneranno la 
trasformazione.  
Questa tesi è un’opportunità di confronto personale con la città di oggi, le trasformazioni 
passate e quelle future; l’architettura, la storia della città ed il teatro possono essere tre 
elementi cardine per una crescita ed una consapevolezza nuova delle potenzialità di 
Pesaro nel panorama culturale. La progettazione di un luogo per la cultura e lo spettacolo 
si fonda su tutte queste premesse, sulla necessità per la città di dotarsi di luoghi idonei 
che possano finalmente accogliere al meglio tutte le manifestazioni legate al teatro e alla 
musica e che possa inserirsi quale ulteriore spunto di dibattito nella preparazione del 
dossier che punta a far riconoscere Pesaro quale “Città della Musica”, inserita nella rete 
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I.1. La città di Pesaro nell’antichità 
 
I.1.1. Il villaggio piceno: Isairon 
 
Le prime consistenti tracce relative al popolamento della bassa valle del Foglia si hanno 
già nell’età del ferro (IX- inizi III sec.). In particolare, tra l’VIII e il VII sec., il territorio 
pesarese era abitato dalle genti picene, di cui significativa testimonianza è il sepolcreto di 





Fino al 1977, nonostante le ricostruzioni fatte dagli storici riguardo la possibilità 
dell’esistenza di un avamposto costiero del vicino abitato di Novilara, non si era giunti 
all’individuazione di un sito abitato dalle popolazioni preromane nel territorio della città di 
Pesaro; notevole importanza ebbe quindi il ritrovamento, nelle vicinanze degli scavi delle 
mura romane rinvenute all’angolo tra le odierne via delle Galligarie e via Mazza, dei resti, 
presumibilmente di due abitazioni, appartenenti ad un insediamento precedente a quello 
romano. 
Figura 1. Tratto di costa tra Pesaro e Fano: ubicazione del 
borgo di Novilara e dei sepolcreti Servici e Molaroni 
(in AA.VV., Pesaro nell’antichità, Venezia, Marsilio, 1984) 
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Le strutture rinvenute si riferiscono alle fondazioni degli edifici, costituite da murature a 
secco composte da grossi ciottoli e altro materiale inerte di riempimento. Al di sopra della 
struttura di fondazione, le pareti erano costruite con la tecnica del palancato, consistente 
in un telaio in legno al quale era applicato un intreccio di canne ricoperte da uno strato di 
argilla, all’interno e all’esterno. Durante gli scavi sono stati rinvenuti numerosi frammenti 
di questo “intonaco”, i quali “conservano una faccia perfettamente liscia mentre sull’altra 










                                                 
1 Luni, Mario, Topografia storica di Pisaurum e del territorio, in AA.VV., in Pesaro nell’antichità – storia e  
monumenti, Venezia, Marsilio, 1984, p.117 
 
Figura 2. Rilievo dell'area interessata dai rinvenimenti preromani 
(in AA.VV., Pesaro nell’antichità, Venezia, Marsilio, 1984) 
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Figura 3. Resti delle strutture murarie di una delle due abitazioni 
(in AA.VV., Pesaro nell’antichità, Venezia, Marsilio, 1984) 
 
Figura 4. Resti delle strutture murarie di una delle due abitazioni 
(in AA.VV., Pesaro nell’antichità, Venezia, Marsilio, 1984) 
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Si trattava di un’area periferica dell’abitato antico, non edificata fino a tempi piuttosto 
recenti perché fin da epoca medievale faceva parte del convento di Santa Maria 
Maddalena (oggi scomparso). L’insediamento era dunque situato sul bordo dell’antico 
terrazzo fluviale localizzato a circa 4-5 metri al di sopra della pianura alluvionale e presso 
la foce del Pisaurus, ubicazione che sembra assumere particolare significato in relazione 
alla morfologia dell’antica foce del Foglia. 
Un’oscillazione climatica “calda”, culminata nel IV sec. a.C., aveva infatti comportato il 
generale scioglimento dei ghiacciai e determinato un accentuato innalzamento del livello 
del mare che era giunto a lambire la costa presso l’attuale viale della Vittoria. Il tratto 
terminale del fiume scorreva sinuoso in una depressione dominata da ristagni e lagune 
salate, formando forse un piccolo delta. Al margine sud-orientale dell’alveo, al di sopra 
della sponda erosiva, si stendeva un breve pianoro costiero delimitato a meridione dal 
torrente Genica2, che rivestì un ruolo fondamentale come centro di aggregazione umana, 
specie in relazione agli  interessi commerciali delle popolazioni picene, dedite ad attività 
di interscambio lungo le rotte adriatiche dei prodotti continentali commerciati dai porti 
istriani, in particolare dell’ambra. 
Tale villaggio viene nominato dalla coeva stele di Novilara ISAIRON dal nome del fiume 
stesso. Esiste dunque una stretta correlazione tra il nuovo insediamento e la presenza 
della foce del fiume: questo pianoro costiero in età antica rivestì un ruolo determinante 
come luogo di aggregazione umana perché situato sulla destra dell’antica foce utilizzata 
già dall’età preromana dai commercianti greci sulla rotta padana quale porto-canale di 
transito o come scalo-rifugio. 
E’ ampiamente dimostrato, quindi, che già all’epoca dell’insediamento piceno la città 
avesse stabilito i nessi fondamentali del suo ruolo territoriale  in relazione al fiume e in 
particolare alla sua foce, terminale portuale e passaggio obbligato e vigilato delle 
comunicazioni costiere. 
 
I.1.2. Pisaurum, colonia romana 
 
La romanizzazione del territorio piceno-gallico fu graduale: la resistenza militare indigena 
venne piegata con la battaglia del Sentinum nel 295 a.C., con una conseguente sempre 
maggiore presenza sul territorio culminata verso il 220 a.C. anno in cui venne aperta la 
strada consolare Flaminia. La prima conseguenza che tale infrastruttura produsse sul 
                                                 
2 Frenquellucci, Massimo, (a cura di), Forma Urbis – ricostruzioni per immagini e note della storia 
urbana di Pesaro, Pesaro, Apsa Edizioni, 1991, p. 13 
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territorio fu la realizzazione di un passaggio stabile sul fiume Foglia, probabilmente un 
ponte in legno di cui non si sono ritrovate tracce, sul sedime di un precedente guado 
sfruttato già in epoche remote. Analogamente ad altre aree, con il rafforzamento della 
presenza romana sul territorio, si ipotizza la presenza stabile di un presidio militare 
(conciliabulum) a difesa di tale luogo strategico, costituendo il primo nucleo abitativo che 
determinerà nel 184 a.C. la fondazione di una colonia col nome Pisaurum colonia civium 
Romanorum. 
Livio ci narra che, dieci anni dopo, nel 174 a.C., vennero effettuate dal censore Fulvio 
Flacco una serie di opere: oltre alla costruzione delle mura, l’edificazione di un tempio 
dedicato a Giove, probabilmente localizzato nell’area del foro, la pavimentazione della 
strada principale (si pensa la Flaminia), la realizzazione delle cloache e la costruzione di 
portici e taberne intorno al foro.  
La costruzione delle mura fu il più rilevante tra questi lavori. La città romana presentava 
un perimetro pressoché rettangolare e si estendeva su un’area di circa diciassette ettari; 
le fondazioni delle mura vennero poste sul “ciglio tattico” del terrazzo fluviale generatosi 
dal deposito di detriti provenienti dal fiume. Il piano fondativo della colonia risultava quindi 
situato a circa cinque metri rispetto alla piana alluvionale del fiume, ed ancora oggi, in 
corrispondenza delle strade sorte sul perimetro murario romano, è possibile notare tale 
dislivello; questa posizione garantiva una naturale protezione da inondazioni e 
mareggiate nonché risultava facilmente difendibile. L’abitato romano presenta un 
orientamento secundum naturam, determinato dall'asse del fiume e dalla linea di costa.3  
Nella cinta muraria romana sono identificabili almeno due fasi costruttive, facilmente 
identificabili e distinguibili nonostante la scarsità di resti, sia della struttura in opera 
quadrata del II sec. a.C, sia della sovrastante muratura in laterizio costruita in fretta nel 
periodo in cui l'imperatore Aureliano sconfisse sul Metauro gli invasori Germani Iutungi 
(270-271 a.C.). 
 
Il perimetro fortificato ricalcava una struttura urbana razionale sulla base della pratica 
della centuriazione con cui veniva rigidamente organizzato il territorio coloniale. 
Vi erano dunque due assi ortogonali riferiti alle due strade principali che intersecavano le 
cortine murarie in quattro porte urbiche e s’incrociavano presso la piazza (forum): il 
cardo, coincidente con il tronco cittadino della Flaminia, ovvero alle odierne via S. 
                                                 
3 Ivi, p. 25 
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Francesco e corso XI settembre e il decumanus, corrispondente invece alle attuali via 





All’interno del tessuto urbano del centro storico ancora oggi è riconoscibile l’impianto 
della colonia romana, contraddistinta da un organizzazione a “scacchiera” con strade 
rettilinee che si intersecano in gran parte ad anglo retto, definendo isolati rettangolari. La 
documentazione storica ci rivela che nella città erano presenti edifici di culto, teatro, 
anfiteatro, un portico e anche terme dalla fine dell'età repubblicana. Inoltre i numerosi 
mosaici rinvenuti danno notizia di una notevole fioritura dell'edilizia residenziale nell'età 
                                                 
4 “La piazza è sempre stata almeno dal medioevo in poi centro politico e amministrativo cittadino. 
Sono qui avvenuti numerosi rinvenimenti di iscrizioni, in un caso a quattro metri di profondità, soprattutto in 
corrispondenza della chiesa di San Domenico. Si tratta in genere di basi di marmo che in origine 
sorreggevano statue e che recano dediche agli imperatori Marco Aurelio, Filippo l'Arabo, Magno Massimo e a 
personaggi benemeriti.” (ivi,p. 26)  
Figura 5. "Pisaurum": pianta della città, caratterizzata dal reticolato stradale a scacchiera 
(in AA.VV., Pesaro nell’antichità, Venezia, Marsilio, 1984) 
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augustea e nel primi due secoli dell'impero, favorita senz'altro da una positiva congiuntura 
economica.5 
Lo sviluppo della città subisce una prima battuta d'arresto con gli avvenimenti del 270-
271 d.C. ed inizia un periodo di declino, aggravatosi ulteriormente tra 408 e 410 con la 
calata dei Visigoti guidati da Alarico verso Roma. Anche Pisaurum in età tardo-imperiale 
risente della generale crisi economico-sociale che attanaglia l'Impero. La circostanza di 
maggior pericolo per la sopravvivenza di Pisaurum è costituita dalla guerra goto-bizantina 
tra il 535 e il 553, che ebbe esiti devastanti per la regione medio-adriatica sia per 
l'economia che per il popolamento dei centri abitati e delle campagne. All'inizio della 
guerra Vitige, re dei Goti, brucia le case e demolisce parte delle mura, affinché i bizantini 
non se ne possano più servire. Procopio riferisce che al principio della guerra gotica “… 
Vitige ne aveva incendiato le case e ne aveva abbattuto le mura fino a metà circa…”. Per 
la città si tratta di un colpo che ne determina la distruzione ed un breve periodo di 
abbandono, finché Belisario nel 545 non la rioccupa con il noto stratagemma: “Inviò 
dunque alcuni suoi fidi e ottenne che misurassero di nascosto, con precisione, la 
larghezza e l’altezza d’ogni apertura. Fece poi costruire e corazzare le porte, le mise in 
certe barchette e le mandò, dando ordine […] d’adattarle in gran fretta alle mura, per poi 
restare dentro la conta; una volta al sicuro, dovevano riedificare in ogni modo le parti 
crollate della cinta, mettendoci pietre, argilla e qualunque altro materiale”6. La tecnica 
tumultuaria, i frammenti architettonici  e persino scultorei scoperti a più riprese in 
corrispondenza dei tratti superstiti delle mura, in effetti, convalidano puntualmente la 
testimonianza storiografica. 
Il recupero della cinta muraria contribuì al ripopolamento della città da parte della seppur 
scarsa popolazione superstite, la quale, vista la grande depressione economica che 
accompagnò quel periodo storico, non poté altro se non riadattare alla meglio i resti degli 
edifici superstiti, contribuendo alla sopravvivenza della ancora ben riconoscibile viabilità 







                                                 
5 Ibidem 
6 Procopio di Cesarea, B.G., III, 11, La guerra gotica, edizione a cura di F.M Portani, La Spezia, Fratelli 
Melita, 1981 
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I.2. Evoluzione urbana della città: dal Medioevo all’epoca dei Della Rovere  
 
I.2.1. L’età dell’autonomia comunale (1100-1283) 
 
Fra la fine del 1100 e gli inizi del 1200 la città di Pesaro registrò una grande espansione 
sotto ogni profilo: demografico, produttivo, commerciale, urbanistico. 
“Allo scadere del XII sec. la città era ancora completamente rinserrata nell’antico 
perimetro fortificato costituito dalle mura romano-bizantine con la sola integrazione di due 
piccole fortezze antemurali. Il Castellione, più tardi chiamato Cassero, era una torre 
addossata alla cortina meridionale, accanto a porta Fanestra, già appartenuta alla 
famiglia di Alberico conte di Pesaro. La torre del Gattolo, menzionata nel 1183, invece si 
trovava in prossimità dell’angolo settentrionale delle mura e molto probabilmente aveva 
funzione di guardia di una porta secondaria (pusterla) in corrispondenza dell’attuale 
montata della Ginevra.”7 
Fino al 1197 i suoli esterni alle mura romano-bizantine erano liberi da edifici e adibiti a 
coltivazioni di vario genere, ma dall’inizio del XIII sec., in parallelo all’istituzione 
dell’autonomia comunale, si assiste a una straordinaria ripresa dell’attività edilizia 
all’interno del perimetro murario e in seguito anche alla formazione di borghi fuori porta 
sempre più strettamente connessi alla struttura urbana8.  
Tra il 1239 e il 1253  fu realizzato o per lo meno adattato il primo nucleo del palazzo 
comunale e di conseguenza la piazza antistante, in precedenza concepita principalmente 
come sede del mercato, divenne luogo pubblico di adunata del popolo. La piazza, fino 
alla ristrutturazione roveresca, era molto più piccola rispetto all'attuale piazza del Popolo 
e sulla sua area si trovavano il palazzo del comune e gli altri edifici che successivamente 
andarono ad ampliarlo; essa si estendeva quanto il portico del palazzo sforzesco (che 
infatti vi fu avanzato sopra) a cui corrispondeva un’analoga ansa sul fronte opposto, dove 
si trovava il palazzo del Comune, il quale presentava un portico aperto sulla piazza. 
Probabilmente fin dalle origini accanto al palazzo sorgeva la torre civica di forma 
cilindrica, ricostruita nel 1488 dopo il crollo di una parte dell’antico fatiscente edificio. 
Sulla cosiddetta platea magna si affacciavano inoltre la torre degli Almerici, posta 
all’angolo della piazza con la via del Vescovado, attuale via Rossini, e quella che nella 
                                                 
7 Frenquellucci, Massimo, (a cura di), Forma Urbis... op.cit., p. 35 
8 In particolare si registra l’espansione dei borghi di porta Ravegnana e di san Cassiano sviluppatisi 
lungo il tratto settentrionale della via Flaminia entro la protezione degli argini del Vallato, o canale dei Molini, e 
del Foglia. 
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tarsia del coro di Sant’Agostino si vede svettare dal tetto del palazzo sforzesco, che con 
tutta probabilità era già appartenuta alle case dei Malatesta.  
L’edilizia circostante era piuttosto minuta, costituita in molti casi da abitazioni di un solo 
piano fuori terra o al massimo da due (domus a solaro), malgrado l’altezza minima fosse 
fissata dagli Statuti comunali in 12 piedi; solo le case affacciate sulle quattro principali vie 
d’accesso e sulla piazza dovevano raggiungere almeno i 15 piedi (cioè poco più di 5 
metri) e dovevano essere completamente murate e coperte di coppi.9 
Verso la fine del XIII secolo, il rapido sviluppo dei borghi extramurari che cominciò a 
consolidarsi in ampliamenti stabili del tessuto urbano rese indispensabile un 
ampliamento della cintura difensiva, organizzandola in maniera tale da integrare il ponte 
sul Foglia; una mossa strategica che puntava a rafforzare il controllo delle merci e delle 
comunicazioni lungo la Flaminia impedendo al contempo  l’accesso all’area del porto dal 
versante nord occidentale. La cinta era costituita fino alla fine del Trecento da semplici 
palizzate intervallate da torri e garitte di legno (bertesche e battifredi), secondo un uso 
piuttosto frequente nel Medioevo. Nelle palizzate, dette stangata, furono aperti nuovi 
accessi:  
− porta del Gattolo che fu traslata allo sbocco dell’antica contrada di san Nicola, attuale 
via Castelfidardo 
− porta Nova, citata nel 1291, che dava accesso al porto dall’attuale via Cavour 
− porta del Ponte, attestata nel 1308 con la denominazione di porta Folee che si trovava 
all’appendice fortificata, proprio all’imbocco del ponte 
− porta Collina, che fu avanzata nell’area dell’odierno Trebbio. 
La città si dotò dunque di un nuovo impianto difensivo che ne spostava il baricentro verso 
il ponte e verso il porto.10 
 
I.2.2. Periodo malatestiano (1285-1445) 
 
Sfruttando le divisioni fra le varie fazioni cittadine e le alterne vicende storiche generali, 
con l'appoggio del papato per la loro costante politica filoguelfa, i Malatesta di Rimini 
riuscirono ad estendere il loro dominio sulla città e sul contado di Pesaro.  
Nel Trecento, dopo alterne vicende caratterizzate anche da rivendicazioni 
autonomistiche, il prestigio e l'autorità dei Malatesta si consolidarono fino a dar luogo ad 
una signoria ereditaria. I Malatesta, prima di divenire cittadini ed avere quindi il diritto di 
                                                 
9 Ivi, pp. 35-36 
10 Ivi, p. 41 
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risiedere stabilmente a Pesaro, erano proprietari della torre del Gattolo e di altre case 
presso il volto della Ginevra, di cui in effetti conservavano la proprietà ancora nel 1445, 
quando Galeazzo, ultimo della dinastia pesarese, cedette la città ad Alessandro Sforza. 
In seguito Malatesta Guastafamiglia, richiesta ed ottenuta la cittadinanza pesarese, 
dovette acquistare o realizzare le prime case della sua residenza.  
La parte posteriore delle case malatestiane risulta affacciata sull'incrocio di due 
scomparse vie che attraversavano l'isolato attualmente occupato dalla Prefettura, come si 
evince da una rubrica degli Statuti manoscritti. Si può anche ipotizzare che il nucleo più 
antico della Corte corrispondesse all'incirca all'ala del palazzo che separa il cortile d'onore 
dal cosiddetto cortile della Caccia, e che il fronte principale si affacciasse sull'angolo 
occidentale della piazza, oggi occupato dalla loggia sforzesca. In ogni caso il primo 
nucleo si accrebbe ben presto mediante successive acquisizioni di proprietà contermini, 
fino a comprendere la maggior parte delle case e delle botteghe insistenti sui due isolati, 
oggi unificati, compresi tra la piazza, la via nundinaria dove si svolgeva il mercato 
settimanale, corrispondente all'odierno Corso XI settembre, via Barignani e la scomparsa 
via che metteva in comunicazione via Barignani e Piazza del Popolo passando sotto il 
fronte posteriore della corte; dalle volte che collegavano i due complessi edilizi prendeva 
il nome la via che viceversa li separava.”11 
Nonostante la carestia e la peste del 1348 che causarono gravi danni alla popolazione, 
che ne risultò ridotta di oltre un quarto, la società ebbe nel corso del Trecento 
un'evoluzione che coinvolse anche l'assetto urbanistico.12 
Le confraternite acquisirono un rilievo inedito e varie corporazioni solidaristiche diedero 
vita a nuove iniziative tra le quali sono degni di nota gli ospedali di Santo Spirito dei 
Crociferi e di Santa Maria della Misericordia, situati nel borgo di San Cassiano allora in 
rapida espansione. 
É di questi anni l'espansione nonché la crescita del favore popolare intorno agli ordini 
mendicanti: questo si manifestò nella realizzazione di grandiosi complessi conventuali.13 
Al termine del Trecento i Malatesta dotarono Pesaro della seconda cerchia di mura in 
sostituzione delle arcaiche palizzate, che ormai risultavano del tutto inefficaci contro 
                                                 
11 Ivi,p. 45 
12 “Concentrazione, crescita dimensionale ed integrazione rappresentano dunque i caratteri costanti 
dei processi di evoluzione e di modernizzazione che investono il costume sociale e si traducono nel tessuto 
urbano.” (ivi, p.46) 
13  Anche a Pesaro, inoltre, la disposizione delle chiese dei Francescani, degli agostiniani, dei 
Domenicani e la cattedrale, poste sulle quattro vie principali d'accesso alla piazza e alle porte, riproduce lo 
stesso schema cruciforme ravvisabile in numerosi centri italiani, che si configura al tempo stesso come 
rappresentazione simbolica e come ripartizione della città in ambiti d'influenza non concorrenti. (ibidem) 
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l'aggressione delle artiglierie e delle più aggiornate tecniche d'assedio. Furono costruiti 
oltre 2000 metri di muraglia di recinzione dei borghi. 
“Tracce delle opere di difesa trecentesche erano ancora identificabili ai tempi dell'Abbati 
Olivieri, il quale ne rilevò alcuni tratti presso l'odierna via Fazi, in prossimità del ponte, 
negli orti dietro le case di sinistra dell'attuale corso XI settembre e lungo via Cassi, dove è 
tuttora possibile vedere resti di sostruzioni forse riferibili alle mura. 
Un'accurata e attendibile illustrazione del tracciato del secondo circuito di mura è 
contenuta in un disegno a penna risalente al terzo decennio del XIV secolo che reca una 
bozza di progetto della nuova cinta pentagonale sovrapposta allo stato di fatto, allora 
costituito dalle mura malatestiane. 
Queste ultime sembrano dunque aver mantenuto un perimetro analogo a quello dei 
precedenti stangati, cosa perfettamente plausibile tenuto conto dell'ampia riserva di 
superficie fondiaria racchiusa dentro le palizzate e ancora largamente disponibile alla fine 
del XIV secolo; inoltre è molto probabile che durante la loro secolare esistenza i palancati 
fossero stati rinfiancati da fossati e terrapieni che avrebbero potuto essere senz'altro 
riutilizzati sostituendo le sole cortine di legno con altre in muratura. Si realizzarono così le 
condizioni per costituire una stretta integrazione dei borghi con la città antica e per la 
concreta urbanizzazione di aree depresse, ancora largamente caratterizzate da acquitrini 
e coltivi. 
Tra la fine del Tre e il primo Quattrocento sulla strada fuori della vecchia porta Ravegnana 
si cominciarono a costruire case signorili e ad uniformare l'adozione dei portici, di cui 













                                                 
14
 Ivi, pp.48-49 
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Figura 6. Periodo Malatestiano (1285 – 1445) 
(in Comune di Pesaro, Il piano particolareggiato del centro storico di Pesaro: catalogo della mostra, Pesaro, 
Centro stampa Comune di Pesaro, Pesaro, 1974) 
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I.2.3. Periodo sforzesco (1445-1512) 
 
“Sin dall'acquisto della città di Pesaro da parte di Alessandro Sforza nel 1445 (da 
Galeazzo Malatesta, per 20.000 fiorini), le secolari ostilità con Rimini e la famiglia 
Malatesta si riaccesero apertamente. Nel 1448 durante una rovinosa escursione notturna 
Sigismondo Pandolfo Malatesta devastò banchine, istallazioni e case del porto di Pesaro; 
divenne dunque chiara e urgente la necessità di rivedere  il sistema difensivo della 
città.”15 
I primi lavori relativi alla fortificazione delle mura interessarono il ponte sul fiume Foglia, 
costituendo un elemento fondamentale per l’apparato difensivo della città e del suo 
porto. Nel 1452 lo Sforza fece erigere una seconda torre all'estremità opposta del ponte, 
dove già dal 1372 esisteva una torre difensiva.  
Dal 1459 diede inizio ai lavori veri e propri di aggiornamento delle mura, a cominciare dal 
versante occidentale, in particolare nel tratto da porta del Ponte a porta Collina, essendo 
quel versante più esposto alle aggressioni e pertanto verosimilmente anche il settore di 
più vecchia costruzione, realizzandovi la scarpatura e fortificandolo con nuove torri 
cilindriche. Nel 1464 Alessandro Sforza ordinò la ricostruzione dell'antico torrione di santa 
Chiara che contraddistingueva l'angolo meridionale della cinta muraria; tale bastione oggi 
non è più visibile, a causa degli atterramenti di inizio novecento, che permisero la 
realizzazione della scuola elementare ancora oggi utilizzata, intitolata a Giosuè Carducci. 
La cinta difensiva e le opere di completamento, quali la scarpa delle mura, nel tratto 
compreso tra porta Collina e il torrione di Santa Chiara e da lì fino a Porta Fanestra, 
vennero presumibilmente completati nel 1483.16 
La nuova fortezza, moderna ed efficace, andava a ricoprire la funzione fino ad allora 
svolta dal Tentamento, che però si rivelava oramai inadeguato. In origine la fortezza era 
munita di un alto mastio (turris magistra) che sovrastava un lungo tratto di muro 
terminante con un puntone rivolto verso il mare, che oltre a sbarrare l'accesso alla 
spiaggia, serviva a proteggere l'approdo o porto del Tentamento, che ne impediva 
l'isolamento in caso di assedio. 17 
                                                 
15 Ivi, p. 59 
16 “Con questa opera poteva dirsi concluso l'ammodernamento delle linee difensive più esposte, dal 
momento che l'accesso alle muraglie del versante orientale era sbarrato ad una estremità dal ponte, ormai 
munito come una vera e propria fortezza e dall'altra dal nuovo castello fondato dal 1474, su progetto di 
Luciano Laurana, che prese il nome di Rocca Costanza.”(ibidem) 
17 Trattasi di “macchina da guerra quanto mai moderna ed efficace, capace di battere tutti gli orizzonti, 
verso terra, verso il mare ed anche contro la stessa città: essa infatti costituiva un esplicito deterrente dal 
potere signorile contro ogni possibile minaccia esterna o rivendicazione autonomistica dei propri sudditi” (ivi, 
p. 60) 
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L'opera sforzesca di rinnovamento del sistema difensivo fu tesa anche alla protezione del 
porto e degli insediamenti sorti a ridosso di esso. Nel 1483 furono ripresi i lavori di 
recinzione del borgo del porto mediante cortine murarie e torrioni di raccordo posti 
all'estremità della nuova “addizione”, che in effetti fu l'unica variazione del perimetro 
urbano nel XV secolo.18 
Il dominio e l’opera di Alessandro Sforza furono caratterizzati dall’ampiezza nonché dalla 
complessità della pianificazione urbanistica, concepita come radicale ridefinizione dello 
spazio della città e come simbolo visivo del potere: “sin dai primi anni del suo principato, 
cioè circa dal 1450 al 1465, proprio mentre procedeva la complessa opera di 
ammodernamento del sistema difensivo della città, iniziarono i lavori di ristrutturazione e 
di ampliamento delle case malatestiane in forma di un vero palazzo signorile. Alessandro 
in questo modo intendeva non solo realizzare la propria residenza e la propria corte 
secondo moduli monumentali adeguati al ruolo rappresentativo, ma prefigurava inoltre di 
incidere sull'immagine della piazza antistante e della città stessa. Perciò l'avancorpo 
impostato su un altro portico fu avanzato sullo spazio fino ad allora scoperto della piazza 
e collocato proprio all'incrocio delle direttrici urbane costituite dalle principali vie 
d'accesso, emblematicamente sovrastato dal poggiolo d'angolo, ora scomparso ma 
riconoscibile nella tarsia del corso di Sant'Agostino. Inoltre il nuovo fronte veniva a 
sostituire l'edilizia multiforme di un intero lato della piazza medievale con un grandioso e 
nobile prospetto unitario. 
Quando poi nel 1464 si dovette metter mano ad urgenti riparazioni dell'antico palazzo del 
comune che minacciava di rovinare, Alessandro sollecitò il radicale rifacimento, 
proponendo al Consiglio di contribuire a sostenerne le spese. Emerge l'intenzione di 
cogliere una favorevole opportunità per ridefinire l'invaso della piazza e l'arcaico palazzo 
comunale che ne delimitava due lati, in forma di grande vestibolo urbano antistante alla 
Corte. Il suo progetto però non ebbe luogo e verso il 1487 ci fu il crollo di parte del 
palazzo. Forse proprio in occasione dei lavori di ripristino, nel corso dei quali fu costruita 
(o ricostruita?) la torre civica, venne adottata una soluzione di compromesso con il 
radicale progetto di ristrutturazione accarezzato da Alessandro, che prevedeva 
l'ampliamento della piazza mediante la creazione di un'ampia strombatura 
prospetticamente aperta verso il palazzo del Signore. Una mediazione che mette in 
                                                 
18 “Il complesso di questi interventi legittima ampiamente l'orgogliosa consapevolezza del motto 
CONSERVAT(ORI) URB(IS) SUAE dedicato a Costanzo Sforza, in calce al verso della celebre medaglia 
commemorativa recante una schematica veduta della città in cui spiccano la rocca e le nuove mura del porto. 
Insieme all'intento celebrativo delle ultime realizzazioni, traspare la volontà di continuazione dell'ambiziosa 
politica di rinnovamento della struttura e dell'immagine urbana perseguita con determinazione da suo padre 
Alessandro” (ibidem) 
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evidenza da un lato l'utopico scarto tra l'ampiezza della visione politica umanistica e i 
mezzi effettivamente a disposizione, dall'altro, la gradualità del trapasso dalla concezione 
spaziale gotica, alla dimensione rinascimentale ed infine alla successiva reinterpretazione 
moderna promossa a metà del Cinquecento da Guidubaldo II Della Rovere, che 
sostanzialmente ha portato la piazza alle dimensioni attuali.”19 
Le opere di Alessandro Sforza oltre ad esser state un punto cardine nell’evoluzione 
urbana di Pesaro riguardarono anche gli aspetti umanistici e sociali che in quel periodo 
andavano instaurandosi tra i grandi mecenati rinascimentali; dimostrazione ne è 
l'unificazione degli ospizi delle confraternite in un unico ospedale di ispirazione moderna; 
istituito nel 1466 sotto il titolo di San Salvatore nella sede dell'antico ospedale di Santa 
Maria della Misericordia, ubicato all’epoca dove ora sorge il plesso “Perticari” del locale 
Liceo Artistico “F. Mengaroni”.
                                                 
19 Ivi, pp. 61-63 
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Figura 7. Periodo Sforzesco (1445 – 1512) 
(in Comune di Pesaro, Il piano particolareggiato del centro storico di Pesaro: catalogo della mostra, Pesaro, 
Centro stampa Comune di Pesaro, Pesaro, 1974) 
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I.2.4. Periodo roveresco (1513-1530) 
 
Nel 1512, estintasi con il piccolo Costanzo II la linea diretta degli Sforza a Pesaro, il papa 
Giulio II riunì il piccolo stato al ducato di Urbino che suo nipote Francesco Maria Della 
Rovere aveva ereditato. Pesaro quindi, in corrispondenza con la progressiva perdita di 
centralità di Urbino, divenne la città principale di un territorio abbastanza vasto, che 
comprendeva oltre all’attuale provincia di Pesaro e Urbino, tranne il vicariato di Fano, 
anche le contee di Senigallia e di Gubbio.20 
Il programma edilizio dei Della Rovere punta all’identificazione collettiva della comunità 
pesarese entro un nuovo assetto spaziale, al riconoscimento del nuovo ruolo politico e 
culturale assunto dall’insediamento di fondo valle attraverso la riduzione calcolata degli 
interventi possibili ai due punti di applicazione capaci di moltiplicare più estesamente la 
nuova qualità e la nuova concezione dello spazio urbano: la costruzione di un nuovo 
sistema difensivo, da un lato; l’introduzione di un nuovo design urbano nel cuore della 
città, dall’altro. Il disegno delle mura diviene allora strumento e filtro tra città e non-città e 
la concreta realizzazione del sistema difensivo un’esperienza urbana.21 Francesco Maria 
dal 1521 si dedicò al consolidamento delle fortificazioni di Pesaro completando la 
scarpatura delle mura del versante nord-orientale lasciata incompiuta dagli Sforza. 
Tuttavia il dispositivo murario di difesa della città non era già più adeguato ai rapidissimi 
progressi dell’artiglieria. Il duca era un uomo d’arme e conosceva bene le più aggiornate 
tecnologie belliche. Riunì pertanto una equipe dei più qualificati ingegneri militari tra cui 
Pier Francesco da Viterbo, che stava lavorando anche a Piacenza e a Verona. Pier 
Francesco applicò all’intero circuito delle mura di Pesaro soluzioni fino ad allora 
sperimentate in modo parziale ed effimero, dando per la prima volta forma compiuta al 
concetto del “fronte bastionato” costituito da cortine murarie prive di torri di 
fiancheggiamento ma rincalzate da terrapieni e baluardi in grado di assorbire 
elasticamente l’urto dei proiettili d’artiglieria e di consentire la realizzazione di ampi spalti 
e piazzole ove alloggiare le batterie di difesa. In effetti la diffusione sempre maggiore 
delle armi da fuoco aveva reso obsolete le tecniche di difesa “piombante” basate sui 
vantaggi tattici e balistici della posizione sopraelevata e in particolare aveva reso 
controproducente la presenza delle torri, insufficienti come piattaforma per i difensori, ma 
facile bersaglio dei cannoni assedianti. 
                                                 
20 Ivi, p.71 
21 AA.VV., Catalogo della Mostra  “Il piano particolareggiato del centro storico di Pesaro”, Pesaro, 
Comune di Pesaro, 1974, pp. 30-31 
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Per queste ragioni Pier Francesco sottopose al duca un progetto che prevedeva la 
radicale sostituzione del vecchio sistema murario imperniato sul ponte fortificato ad 
un’estremità e sulla rocca Costanza dall’altra, sostituendola con un perimetro d’impianto 
pressoché centrale, a cinque lati, che, pur rimanendo incardinato sulla rocca, 
abbandonava il caposaldo del ponte, già peculiare della difesa di Pesaro, 
smantellandone le fortificazioni. 
Tale progetto, conservato presso la Biblioteca Vaticana, sebbene ancora allo stato 
embrionale, consente una lucida valutazione dell’impatto del nuovo recinto pentagonale 
sullo stato di fatto allora costituito dalle mura malatestiane e sforzesche; colpisce il fatto 
che la soluzione proposta e adottata con limitate varianti, oltre ad abbandonare 
importanti installazioni militari, non tenga conto che marginalmente dello stesso 
organismo urbano, tagliandone fuori senza complimenti ampie porzioni già comprese 
dentro le mura medievali, come il borgo del porto, rimasto esterno alla città, ed il borgo di 
porta del Ponte, che invece fu addirittura raso al suolo insieme alla chiesa francescana 
dell’Osservanza. 
Nella soluzione definitiva il bastione di Porta Rimini, che nel disegno della Vaticana è 
nominato “baluardo de San Jovanne Battista”, è avanzato a ridosso dell’alveo del Foglia 
onde sbarrare l’accesso alle case e alle banchine del porto. 
Questo intervento così imponente dovette comportare un immenso sforzo finanziario e 
disagi per gli abitanti. I lavori, iniziati verso la fine del 1528, procedettero da Rocca 
Costanza verso il baluardo di santa Chiara; dal 1532 proseguirono verso porta collina che 
fu terminata nel 1535 e quindi verso il baluardo di san Giovanni; alla morte di Francesco 
Maria, avvenuta nel 1538, la recinzione dunque era compiuta solo a metà. L’impresa fu 
portata a termine dal figlio Guidubaldo.22 
Nel 1566 sotto la minaccia di una flotta turca che incrociava nell’Adriatico, fu deciso di 
precettare tutti i muratori e di requisire tutti i materiali da costruzione reperibili in città per 
erigere  urgentemente la muraglia prospiciente il mare. Nella sua stesura definitiva il 
perimetro pentagonale divenne alquanto irregolare per aderire concretamente alla natura 
dei luoghi ed adattarsi alle preesistenze. Perciò la lunghezza dei lati risulta difforme, data 
la necessità di collocare il baluardo di san Giovanni a ridosso del fiume, ma anche per 
                                                 
22 L'iscrizione di Porta Rimini (1564) recita: GUIDUS UBALDUS II METAURENSIUM DIZ, HOISTIUM 
PALLORI AC PAVORI, OPPINAROUM SOCIURUM SALUTI, ET ORNAMENTO PISAURI, AMPLIFICAM 
CIRCUMMUNITIONEM QUAM A SE PRIUS EXCOGITATAM FRANCISCUS MARIA PATER OB VITAE 
BREVITATEM VIX INCHIATAM RELIQUIT, PATERNIS VESTIGIIS PRUDENTISSIME INHAERENS ADMIRABILI 
STUDIO AC DILIGENTIA PERFECIT ANNO A CHRISTO NATO MDLXIV KAL. SEXTIL.  / Giudo Ubaldo II duca 
di Urbino, per lo sbigottimento e il terrore dei nemici, per la salvezza dei cittadini e degli alleati, e per 
ornamento di Pesaro, condusse a termine con ammirevole attenzione e diligenza aderendo alle orme 
paterne, l’ampia recinzione di difesa che il padre Francesco Maria da cui prima fu ideata, lasciò per la brevità 
della sua vita appena incominciata – 1° agosto 1564) 
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allineare porta Rimini al ponte; inoltre si volle conservare la torre della Rocchetta 
inserendola al vertice del baluardo settentrionale; di conseguenza il lato parallelo al mare 
assunse la caratteristica configurazione spezzata in corrispondenza del dente di Porta del 
Sale, che doveva assolvere anche alla funzione di Cavaliere. I cavalieri erano appunto 
una delle principali innovazioni adottate nella realizzazione della nuova cinta; essendo 
costituiti da terragli sostenuti da sostruzioni di contenimento addossate alla parte 
mediana delle cortine con funzione di piazzeforti per le artiglierie, essi rappresentano 
un’interessante ed inedita soluzione di trapasso tra le semplici cortine di muratura ed i più 
moderni bastioni rincalzati da terrapieno continuo.23  
Poiché la costruzione delle mura comportò tra l’altro la demolizione della chiesa di san 
Giovanni Battista, Francesco Maria ne dispose la ricostruzione affidando i lavori al noto 
architetto Girolamo Genga, che attese all’incarico a partire dal 1551. ll luogo fu ricavato 
nella vasta clausura appartenente all’antica chiesa di Sant’Eracliano e quindi a quella 
dell’Osservanza (attuale via Passeri). 
Il duca incaricò Genga anche del restauro e ammodernamento del palazzo della sua 
residenza; in seguito Guidubaldo riprese i lavori affidandone il progetto a Bartolomeo 
Genga, con l’intento di dare un assetto unitario ai molteplici corpi di fabbriche che 
costituivano la Corte. A questo scopo venne unificato al fronte prospiciente la via dei 
Fondachi, l’attuale corso XI settembre, acquistando l’antica chiesa e le case di 
sant’Agata che si trovavano presso l’angolo con via Barignani, e sopprimendo 
definitivamente la via che passava sotto le volte di collegamento tra i due isolati nei quali, 
quasi due secoli prima, si era sviluppata la corte malatestiana. Analogamente, in seguito 
fu acquistata anche l’antica chiesa parrocchiale di san Leonardo, nota dal 1218, che si 
trovava poco lontano dalla loggia sforzesca e nell’occasione fu chiusa l’altra via che 
congiungeva l’odierna piazza del Popolo a via Barignani attraverso la corte. 
Giudubaldo inoltre riprese su nuove basi l’antico disegno sforzesco di ampliamento della 
piazza affidando il progetto a Filippo Terzi, nuovo architetto ducale. Il progetto prevedeva 
la demolizione del palazzo del Comune, della torre civica e della case addossate al 
fianco della chiesa di san Domenico. Perciò furono espropriate le case del quartiere di 
San Terenzio prospicienti la piazza e lo slargo ad essa contiguo aperto alla fine del XV 
sec., allo scopo di adattarvi la nuova sede delle magistrature municipali. Così nel 1564 
poterono essere demoliti il palazzo della Comunità e la sua torre. Quindi Guidubaldo 
provvide ad acquistare le case appartenenti all’Ospedale, le quali, con l’interramento del 
palazzo del Comune, venivano a trovarsi di fronte alla corte e a concludere un lato del 
                                                 
23 Frenquellucci, Massimo, (a cura di), Forma Urbis ... op.cit., pp.73-75 
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nuovo invaso della piazza. In quell’area fu edificata una dipendenza del palazzo ducale 
destinata a foresteria e agli appartamenti dei dignitari di corte, ragione per cui 
successivamente fu denominata “Paggeria”. 24 
Il completamento della piazza fu attuato da Niccolò Sabbatini tra il secondo e il terzo 
decennio del XVII sec.  
Francesco Maria e suo figlio Giudubaldo erano spinti da un desiderio di rinnovamento 
della città, quasi a voler supplire con la politica culturale  e il prestigio alla progressiva 
emarginazione nell’ambito della dinamica politica. 
A Guidubaldo Della Rovere succedette il figlio Francesco Maria II al quale si deve l’ultima 
grande impresa del ducato roveresco consistente nella canalizzazione del Fiume Foglia, 
le cui condizioni di operatività portuale erano state duramente compromesse a seguito di 
un’alluvione. Il nuovo porto venne inaugurato e reso operativo nel 1614. 
                                                 
24 Ivi, pp.75-77 
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Figura 8. Periodo Roveresco (1512 – 1630) 
(in Comune di Pesaro, Il piano particolareggiato del centro storico di Pesaro: catalogo della mostra, Pesaro, 
Centro stampa Comune di Pesaro, Pesaro, 1974) 
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I.2.5. Dominazione pontificia (1630-1860) 
 
Successivamente alla morte di Francesco Maria II Della Rovere venne concordata la 
devoluzione al Papa  del ducato, il quale dunque si dissolse come entità politica e 
amministrativa autonoma per divenire parte integrante dello Stato della Chiesa (1631). 
L’attività economica subì una decisa battuta d’arresto, conseguentemente alla chiusura 
delle fabbriche di maioliche e alla perdita della funzione commerciale del porto. La 
comunità ebraica venne confinata all’interno del ghetto, che venne appositamente 
ricavato in uno degli ambiti più emarginati e degradati della città murata, cioè dietro 
Sant’Agostino e verso il convento camaldolese di Santa Maria degli Angeli, dove la 
depressione lasciata dall’antico alveo fluviale, il Padule, non aveva consentito un 
equilibrato  sviluppo urbano. 
“I Pesaresi seppero approfittare della devoluzione del patrimonio roveresco, ottenendo in 
concessione il grande stabile delle scuderie fatto erigere dal duca Giudubaldo onde 
ricavarne un teatro. Così nel 1637 ne furono adattate alla meglio le strutture, mentre più 
tardi vi fu aggiunta la gradinata di legno e sullo scorcio del XVII secolo i tre ordini di 
gallerie. Restaurato poi più volte nel corso del Settecento, fu infine ricostruito nel 1818, 
per essere definitivamente convertito nelle forme che tuttora conserva dall’intervento di 
Vincenzo Ghinelli nel 1855. Nel 1650 con la demolizione della sede dell’antico ufficio del 
Quarto, affacciato nell’omonima piazza che corrisponde all’odierno largo di Sant’Ubaldo, 
il palazzo della Comunità era stato integrato da nuove acquisizioni. Tuttavia le sue 
condizioni generali erano alquanto precarie sia dal punto di vista funzionale che statico, 
essendo stato ricavato dal riadattamento di preesistenti strutture edilizie. In seguito, nel 
1672, un terremoto costrinse il Consiglio municipale a deliberare urgenti lavori di ripristino 
che condussero ad un radicale rinnovamento dell’edificio. 
Malgrado questi ampliamenti e consolidamenti il palazzo continuò a dimostrarsi 
insufficiente ad ospitare gli uffici e le magistrature comunali, cosicché verso la metà del 
secolo successivo, nel 1756, fu decisa l’acquisizione del Palazzo Fazi che occupava una 
buona parte del prospetto sulla piazza. 
Nel 1750, sull’onda dello sviluppo demografico e manifatturiero della città, dopo una 
lunga fase di abbandono, il porto fu completamente ristrutturato secondo l’impianto di un 
organico insediamento specializzato.”25 
                                                 
25 Ivi, pp.83-85 
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Era diffuso a Pesaro un clima culturale illuminista e storicista che indusse anche a un 
rinnovamento architettonico. Il protagonista di questa epoca fu Giannandrea Lazzarini, 
architetto, pittore e trattatista. Contribuì più di ogni altro a creare quella severa impronta 
neoclassica che ancora oggi costituisce uno dei caratteri più tipici del centro città.26 
Uno dei suoi più stretti seguaci, Giuseppe Tranquilli, fu l’artefice della ricostruzione del 
convento dei Francescani. 
“Trascorsa la stagione napoleonica nel corso della prima metà del XIX sec. il regime 
ecclesiastico torna ad essere dominato dall’immobilistico clima della restaurazione. Il 
significato stesso di un’immutabile costante della condizione urbana, quale la cinta 
muraria, sembra attenuarsi; gli antichi 'cavalieri' ed i terrapieni addossati alle mura 
vengono spianati per realizzarvi un anello di viali corrispondente alla circonvallazione 
esterna ai bastioni, mentre il baluardo del Carmine è adattato a giardino pubblico 
intitolato alla memoria di Giulio Perticari. 
Sorsero nel frattempo nuove opere pubbliche di ispirazione igienista; nel 1822 fu 
realizzato il nuovo mercato del pesce, nel 1832 il pubblico macello, e nel 1829 uno dei 
primi ospedali per malati di mente, eretto nel luogo del seicentesco convento 
carmelitano.”27 
                                                 
26 “Nella seconda metà del ‘700 Pesaro sembra essersi scrollata di dosso l’apatia. Si inaugura una 
stagione sotto molti aspetti fervida che, se ha equivalente in quasi tutti i centri urbani, non perciò è meno 
stupefacente, e vale a soddisfare l’orgoglio del ceto dirigente cittadino. Nel 1740 si erige, su disegno del 
Vanvitelli, la chiesa della Maddalena; nel 1750 ha inizio il rifacimento del porto, secondo un progetto 
ambizioso e complesso (ma non risolutivo, com’è noto) voluto dal cardinal Stoppani; poi è tutta una serie di 
chiese che si costruiscono e si rinnovano, decine di palazzi e vile suburbane, edifici funzionali alla 
promozione di nuove attività economiche o al potenziamento delle tradizionali (vetreria, maiolica, commercio 
dei maiali e dei bozzi da seta); si costruiscono musei e biblioteche, si dà splendida forma al teatro; si 
selciano le strade dentro e fuori le mura. Dall’alba al tramonto, è un formicolare di muratori e manovali, 
scalpellini, carpentieri, falegnami, fabbri, ‘pittori’, stuccatori, donne che portano l’acqua. La campagna è 
percorsa ogni giorno da centinaia di carri, le fornaci di calce e laterizi lavorano a pieno regime, i segantini 
vanno a cercar le querce sempre più lontano”.(Allegretti, Girolamo, Pesaro nei secoli XVII e XVIII, in 
Frenquellucci, a cura di, Forma urbis...op.cit., pp.92-93)  
27 Ivi, p. 86 
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Figura 9. Periodo della Dominazione Pontificia (1630 – 1860) 
(in Comune di Pesaro, Il piano particolareggiato del centro storico di Pesaro: catalogo della mostra, Pesaro, 
Centro stampa Comune di Pesaro, Pesaro, 1974) 
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I.3. Pesaro: nascita ed evoluzione della città moderna 
 
La prima metà del 1800 è contraddistinta in Italia dai moti insurrezionali contro la 
dominazione dello Stato Pontificio, ai quali Pesaro partecipa insieme alle Legazioni di 
Bologna, Ferrara, Forlì, Ravenna, nonché ad altre realtà marchigiane, culminata con 
l’adesione alle Provincie Unite; tale realtà ebbe breve durata e si concluse con l’intervento 
austriaco che riconsegnò le Marche alla dominazione papale. Anche nel 1848 Pesaro 
partecipò con una grande adesione di popolo e questo segnò l’espandersi delle idee 
democratiche anche presso i ceti subalterni, nonostante ancora una volta la repressione 
papale per mano degli austriaci, avesse spento ogni entusiasmo il 22 maggio 1849, 
quando le truppe d’oltralpe entrarono da Porta Rimini. La grande adesione borghese e 
popolare alle rivolte della prima metà dell’Ottocento fu il segnale che il potere del papato 
era in netto declino, in favore di una svolta democratica che arrivò nel 1860, quando 
anche Pesaro, con l’ingresso in città delle truppe del generale Cialdini, venne liberata. 
Nel 1866, nel quadro di una serie di interventi statali di potenziamento delle infrastrutture 
commerciali in vista dell’imminente apertura del canale di Suez, si intervenne nuovamente 
e radicalmente sul porto, che fu separato definitivamente dal fiume Foglia mediante lo 
scavo di un nuovo alveo28, operazione che tuttavia non servì a far assumere allo scalo 
pesarese un ruolo di rilievo negli scambi marittimi adriatici. Altro elemento caratteristico di 
Pesaro nell’Italia post-unitaria, fu l’acquisizione al patrimonio del comune di ben sette 
conventi destinati a diventare le sedi delle istituzioni pubbliche cittadine. 
Il passaggio tra una realtà urbana ancien régime a quella con caratteristiche che 
comunemente vengono indicate come moderne, non fu a Pesaro, come in altre realtà 
italiane ed europee, indolore e privo di contraddizioni. I primi provvedimenti intrapresi 
sono riconducibili alla sfera dell’igiene pubblica più che ad interventi diretti in materia 
urbanistica, proprio in virtù del fatto che andavano dapprima modificate le abitudini e gli 
usi delle persone che vivono la città e solo in seguito ci si sarebbe potuti concentrare 
sulle tematiche urbanistico-edilizie; non deve sorprendere quindi che i temi 
dell’urbanistica moderna vengono definiti sulla base dell’esperienza delle singole realtà 
municipali nazionali e non viceversa. Il primo regolamento al vaglio dell’amministrazione 
pesarese è quello d’igiene di cui la prima stesura avviene nell’agosto 1875 ma che solo 
nel 1905 assumerà una forma organica e precisa, soprattutto in riferimento alle 
caratteristiche abitative degli alloggi, con parametri fisici certi ed inderogabili. Un 
                                                 
28 Ivi, p.97 
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secondo regolamento, molto importante in questa fase di formazione della città moderna 
è quello di pulizia urbana, nel quale confluiscono tutti quegli ordinamenti non 
direttamente riferibili all’igiene, quali norme di pubblica sicurezza, disciplina dei lavori 
edili, solidità dei fabbricati, ristrutturazioni, risanamento dell’esistente e occupazione del 
suolo pubblico. “Il regolamento di pubblico ornato, infine, è quello che più è legato alla 
storia delle trasformazioni urbanistico-edilizie della città”29 poiché è con esso che si inizia 
a considerare città non solo l’area interna alla cinta muraria, ma anche la zona del porto e 
le altre adiacenze, nelle quali si andavano strutturando nuovi insediamenti. 
L’approvazione del regolamento di pubblico ornato, avvenuta il 20 ottobre 1877, non è un 
atto dovuto, come non lo è estendere l’influenza della legislazione anche all’esterno della 
città murata (il Ministero dei Lavori Pubblici, infatti, bocciò tale indicazione legislativa); 
“Pesaro è in quell’epoca una città chiusa fra le mura, le porte delle quali vengono 
sbarrate la sera e riaperte il mattino dopo. I tempi e i modi del vivere sono dettati da 
questo limite, insieme fisico e mentale. La più estesa collettività comunale è divisa in due, 
i residenti dentro e i residenti fuori le mura. L’essere dentro o fuori non è indifferente. Con 
il nuovo regolamento, invece, per la prima volta il Municipio estende la sua giurisdizione 
su una parte, almeno del fuori, e proprio nel settore delle trasformazioni edilizie e del 
rapporto fra cittadini e istituzioni che ne deriva, vale a dire in ciò che rappresenta 
fisicamente la storia dell’evoluzione urbana.”30 
La volontà dell’amministrazione pesarese di avere voce in capitolo riguardo le modifiche 
e l’urbanizzazione del suo territorio, prende corpo nel 1884 con l’approvazione, all’interno 
della Giunta comunale, del piano regolatore del Borgo Pantano, situato al di là della linea 
ferrata, quale possibile zona di ampliamento per le aumentate esigenze abitative della 
città. Analogamente al caso precedentemente espresso si studia un ulteriore piano di 
ampliamento della città, riguardante l’insediamento fuori Porta Fano, ovvero in direzione 
dell’asse dell’antica via Flaminia. All’inizio dell’ultima decade del 1800, i due piani sono 
ufficialmente approvati e si dà seguito ai lavori relativi alle opere di urbanizzazione; 
nonostante gli interventi appaiano piuttosto rispondenti alle attuali procedure di intervento 
in materia urbanistica, non sono da considerarsi tali, poiché manca la possibilità effettiva 
dell’amministrazione pubblica di vietare o meno una determinata operazione edilizia e 
cioè di esercitare il pieno controllo sulla crescita e l’espansione della città. Dieci anni 
dopo l’esperienza di Borgo Pantano e dell’insediamento fuori Porta Fano, gli 
amministratori comunali concentrarono la loro attenzione sull’ampliamento della città 
                                                 
29 Caresana, Glauco, Pesaro. Nascita della città moderna (1875-1914), Pesaro, Metauro Edizioni s.r.l e 
ISCOP, 2004, p. 11 
30 Ivi, p. 12 
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verso la zona mare, azione principalmente legata alla realizzazione di un nuovo e più 
moderno stabilimento balneare in sostituzione di quello precedente in legno e alla 
realizzazione di una strada litoranea; entrambi i lavori vennero dichiarati funzionali a 
garantire una migliore fruizione della zona. Nel dicembre 1896 l’Ufficio Tecnico 
Municipale (d’ora in poi nel testo U.T.M.) venne incaricato di redigere un nuovo piano 
regolatore generale comprendente tutte le previste espansioni urbane extra muros della 
città. “Preso atto che i suoi confini non possono esser più determinati dalle sole mura, 
l’ingegnere municipale li amplia moderatamente nel pomerio a mezzo di un disegno 
eseguito a tavolino con riga e compasso, che ricama sul territorio strade concluse, 
strutturate, geometricamente regolari”31  Le controversie tra il Comune e il Ministero dei 
Lavori Pubblici non renderanno mai operativo questo piano, il quale verrà mantenuto 
unicamente come indicazione per i futuri ampliamenti. Risulta importante sottolineare che 
il piano del 1897 apriva la strada a due possibili modelli di città: una caratterizzata ancora 
dalla presenza delle mura, nel caso in cui  le espansioni venissero progettate come 
elementi a sé stanti seppur in collegamento con la città; l’altra ipotesi, che poi si è 
verificata, prevedeva invece la saturazione attraverso gli ampliamenti di tutte le aree 
libere, fino ad arrivare alle mura che per ovvie questioni logistiche si sarebbero dovute 
abbattere. Tra la fine dell’800 e i primi anni del ‘900 anche per lo sviluppo di parti di città 
extra moenia si cominciò a vedere nelle mura un ostacolo fisico allo sviluppo naturale e 









                                                 
31 Ivi, p. 29 
32 Caresana parla di un città “cristallizzata entro un qualcosa che non è solo strumento di difesa 
militare, ma separazione fra due mondi, la res cogitans albergata fra le mura e la res extensa che si allarga 
fuori. (…) Porzioni extra moenia ci sono e diventeranno via via più numerose: il porto, manifatture, borghi 
abitati in progressivo consolidamento (fuori barriera Cavour, fuori porta Roma), il cimitero centrale, la stazione 
ferroviaria, lo stabilimento balneario, la caserma di artiglieria. Ma non tali da alterare il carattere, sia fisico che 
antropologico, della città murata che vive contrapposta al fuori. Il modello è tanto forte che la cristallizzazione 
della città pentagonale dura per tre secoli e mezzo giusti giusti, fino al 1914.”  (Ivi, p. 1) 
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Figura 10. Pianta topografica di Pesaro nel 1894  
(Archivio Biblioteca Oliveriana – Pesaro, Catalogo Romano Casabianca) 
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Tra il 1903 e il 1905 ci fu l’abbassamento del baluardo di santa Chiara . 
Il baluardo venne abbassato per ospitare la succursale delle scuole elementari maschili.33 
La vicenda inizia con il Consiglio Comunale del 21 dicembre 1898, in cui venne proposto 
dall’assessore all’istruzione pubblica, Francesco Duprè, la “riduzione ed ampliamento 
dell’ex convento di S. Francesco di Paola per uso delle Scuole elementari maschili”, a cui 
si legava l’eventuale disposizione di “un altro distinto locale per stabilirvi quelle classi che 
non troverebbero posto nel S. Francesco di Paola”. L’ufficio tecnico presentò una rosa di 
opzioni sulla collocazione del nuovo stabile, nel frattempo progettato e presentato in 
Consiglio il 29 novembre 1899. La futura ubicazione dello stabile diede l’avvio a un 
intenso dibattito tra i consiglieri. In un primo momento sembra che si protenda per la 
soluzione dell’orto dei Cappuccini, proposta dall’avvocato Palazzi in quanto “spaziosa e 
arieggiata” e osteggiata invece dal Consigliere Duprè, il quale rileva la futura vicinanza 
con l’Ospedale previsto dal Piano Regolatore, nonché della caserma. Esiste però una 
difficoltà dovuta all’affittuario dell’orto, il giardiniere Alfredo Brardinelli, il quale quindici 
anni dopo sistemerà gli alberi sulle aree risultanti dall’abbattimento delle mura. Si ripiegò 
così sul baluardo di santa Chiara, proposto da Dupré, con la motivazione  che l’edificio 
sarebbe potuto essere costruito sulle antiche fondazioni delle mura civiche.  
Tra il 1903 e il 1905 (amministrazione Mancini) ci fu la costruzione dell'ospedale: nasce 
sull’antica chiesa e convento dei Cappuccini sul baluardo omonimo, che venne 
conservato e sopravvisse alle demolizioni. Ci furono in proposito critiche da parte di 
diversi consiglieri, tra cui Torquato Giuliani, il quale definì “delitto” la costruzione del 
nuovo S. Salvatore “in prossimità al foro boario, alla caserma d’Artiglieria e alla ferrovia.”. 
Il 10 marzo 1909 vennero presentati in giunta la relazione e cartografia del nuovo piano 
regolatore e di ampliamento della città di Pesaro. Assessore ai lavori pubblici era 
Francesco Barilari. Il Piano doveva sostituire quello del 1897, mai entrato in vigore.  
                                                 
33 Caresana osserva come questo intervento venga attuato  quasi in concomitanza con i lavori di 
demolizione iniziati nella città di Bologna, prova di come i nostri amministratori e tecnici fossero influenzati da 
quanto veniva ideato nella città emiliana. (ivi, p.93) 
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Figura 11. Pianta topografica e piano di ampliamento edilizio Recchi-Barilari  (1911) 
(in Caresana, Glauco, Pesaro. Nascita della città moderna 1875-1914, Pesaro, Metauro 
edizioni s.r.l., 2004, Tav. X) 
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Si tratta di un progetto globale in cui la cinta muraria sparisce per larga parte, sostituita 
da una via di circonvallazione (chiamata da Barilari “via fondamentale”), che unisce 
l’antico sistema stradale e quello moderno ancora da costruire34. Il piano lascia le mura 
intatte a ovest e a nord dove non sono previsti ampliamenti, mentre l’opera demolitoria 
può limitarsi ai tre lati del pentagono e al tratto tra la fortezza e porta Sale, paralleli alla 
nuova via fondamentale, perché solamente lungo questo percorso tende a svilupparsi la 
nuova città. Il piano venne lasciato in eredità alla successiva amministrazione, guidata da 
Ugo Tombesi. 
Il punto più significativo per il processo di abbattimento della cinta muraria si ebbe con i 
lavori pubblici del 1909-1914, effettuati dall’amministrazione Tombesi, eletto sindaco nel 
1909. Nell’illustrazione preliminare al piano di lavori pubblici presentato ufficialmente dalla 
Giunta il 26 novembre 1909, il nuovo sindaco esprime il proposito dell’Amministrazione di 
abbattere fin i bastioni, riempire i fossati e vendere le aree risultanti per terreni edificabili. 
L’Assessore Emilio Vanzi presentò gli interventi che ci si proponeva di attuare: 
- l’allineamento della via comunale detta di sotto monte 
- l'abbattimento di parte delle mura di via Marsala tra la fortezza e porta Roma 
- l'assestamento della scogliera di porta Sale 
- la rettifica della strada di circonvallazione sotto la fortezza da porta Roma allo 
sbocco della provinciale 
- la costruzione di una banchina, fuori porta Rimini, lungo via Canale35 
Vennero avanzate accuse di “demolitore” nei confronti del sindaco: il consigliere Palazzi 
esprime le sue perplessità a una pratica che pare troppo estremistica, ma vota a favore in 
quanto vede in questi lavori la prosecuzione di quelli iniziati nel 1903 con l’abbattimento 
del bastione di santa Chiara. Il progetto passa senza difficoltà. 
La nuova amministrazione mostrò inoltre l'intenzione di saldare la rete stradale interna 
con quella della nuova periferia che, a scacchiera regolare, si sarebbe dipanata dal porto 
alla Flaminia vecchia alla stazione in una sorta di “C” rovesciata, come nel progetto di 
Barilari (strada che oggi corrisponde ai viali Trieste, Verdi, Manzoni e XXIV maggio). In 
                                                 
34 Nella relazione di Barilari si legge che “questa strada sviluppasi secondo una linea spezzata 
suddivisa in tre tronchi. Il primo, che oramai ha preso il nome di Litoranea, corre parallelamente al mare fra il 
porto e la via concimaie - Si propone oggi di prolungarlo fino al Genica dandogli la larghezza di 18 m. nello 
intendimento di farne la principale e più gradita passeggiata della città, fiancheggiandola di alberate e 
marciapiedi e favorendo nello stesso tempo la costruzione di abitazioni per bagnanti. Potrà prolungarsi anche 
oltre il torrente se l’industria privata crederà farlo per proprio conto. Il secondo tronco parallelo alle mura S.E. 
segue nel primo tratto che pur si propone di 18 metri fino alla Provinciale, la via delle concimaie. Al di là della 
provinciale con sezione di 11 m. comincia a confondersi con la via Manzoni, in parte già costruita, e con 
questo nome raggiunge e oltrepassa la via Flaminia fin oltre lo scomparso bastione di S. Chiara. Il terzo 
tronco è parallelo alle mura S.O., taglia la esistente via Nino Bixio, passa per un breve tratto, non ancora 
sistemato, sui terreni Spreti, valica il Vallato e sbocca sul viale della Stazione”. (Ivi, p.218) 
35 Ivi, p. 222 
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questa fase le mura che vanno dal baluardo dei Cappuccini (ora occupato dal nuovo 
ospedale e dai giardini) fino al Belvedere e alla rocchetta vengono pressoché ignorate, 
perché troppo a ridosso all’area vincolata della caserma e dunque ininfluenti in un’ottica 
di espansione edilizia. L’unica deliberazione demolitoria in questo ambito (10 febbraio 
1910) riguarda l’area del futuro Piazzale Cinelli. 
Negli stessi anni l'amministrazione Tombesi procedette ai seguenti lavori pubblici, 
connessi alla demolizione delle mura cittadine: 
- Lavori dei giardini di piazzale Cialdini e fortezza (1911-14) 
- Lavori presso Porta Fano (1912-14) 
- Sistemazione di Piazzale Carducci e v.le Palestro (1911-14) 
- Atterramenti della porta Sale e del viale Marsala (1911-14) 
 
I.4. Evoluzione urbana dal dopoguerra ai primi anni ‘70 
 
Gli eventi bellici danneggiarono sensibilmente la città, le cui condizioni nel 1944 erano 
piuttosto gravi: più del 50% degli edifici erano stati distrutti e il 35% circa lesionati.  
Le rinate istituzioni municipali democratiche - dapprima espressione dell’unità antifascista 
del Cln, sanzionata dal Governo militare alleato (Amg), e poi, dall’aprile del 1946, 
espressione diretta della volontà popolare - si trovarono a dover far fronte ad un 
complesso intreccio di questioni, primariamente alla necessità di affrontare i problemi 
posti dalle gravissime condizioni materiali della popolazione (frutto, a Pesaro, della quasi 
totale distruzione del tessuto economico cittadino). 
La giunta pesarese, nominata nel più rigoroso rispetto del principio della rappresentanza 
paritetica secondo le direttive emanate dal Cln già nel luglio del 1944, si insediò al 
momento stesso del crollo delle ultime resistenze tedesche e si rese immediatamente 
funzionante ed operativa. Il fascismo e la guerra avevano lasciato a Pesaro una pesante 
eredità di miseria e rovine e consegnavano ai nuovi amministratori una città senza luce, 
con ogni attività industriale ed artigiana (anche minima) distrutta, isolata da imponenti e 
molteplici interruzioni stradali, con le vie cittadine completamente ostruite da cumuli di 
macerie e di rottami. 
I problemi che su tutti imponevano una soluzione immediata erano quelli dello sgombero 
delle macerie, della bonifica igienica del centro urbano, dell’assistenza e dell’alloggio alle 
famiglie più colpite dalla guerra e, ovviamente, del rifornimento di cibo e acqua potabile. 
Accanto ai provvedimenti tampone, assoluta priorità venne data al ripristino e alla 
riorganizzazione degli uffici comunali che erano stati trasferiti nella frazione di Ginestreto 
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dal comando tedesco ed avevano subito gravissime menomazioni, al punto che tanto il 
registro anagrafico quanto l’anagrafe annonaria dovevano essere ricostruiti ex novo.  
Riguardo al primo, fu istituito un apposito ufficio comunale diretto dal vicesindaco  
Renato Fastigi, che si incaricò di ricreare accettabili condizioni di viabilità e, soprattutto, di 
approntare i primi interventi di recupero del porto pressoché distrutto dalla guerra: 
banchine demolite o gravemente danneggiate; decine di imbarcazioni, fra navi da 
trasporto e motopescherecci, affondate ad ostruirne l’entrata, personale della capitaneria 
sfollato e disperso in vari centri della provincia. I risultati conseguiti non furono certo 
eclatanti, tuttavia si riuscì ad ottenere per il recupero dei natanti affondati un consistente 
aiuto da parte inglese e garantire tutti i principali collegamenti ferroviari e stradali, 
utilizzando dapprima i finanziamenti degli Alleati e, nel corso del 1945, i fondi erogati dal 
ministero dei Lavori pubblici e dal ministero dell’Interno per alleviare la disoccupazione. 
Con la Ricostruzione prese avvio una fase nuova, in cui la città viene urbanisticamente 
ridefinita in senso moderno.  
Nel giugno del 1946 l'amministrazione pesarese adottò un Piano di Ricostruzione poi 
approvato il 5 marzo 1947 (successivamente modificato in parte da una variante nel 
1949) elaborato dall'ingegnere comunale Rocco Nicolò con la revisione dell'architetto 
romani Cesare Pascoletti, cui si deve anche il progetto esecutivo per il palazzo 
municipale realizzato pochi anni dopo in piazza del Popolo. Il Piano non si limitava a 
prevedere la ricostruzione delle zone bombardate, ma prefigurava anche i nuovi 
insediamenti e relativi servizi fuori dal perimetro dell'abitato. “Pur concepito come un 
piano transitorio, il piano di ricostruzione si collocò nella tradizione degli strumenti 
urbanistici già collaudati dalla realtà urbana pesarese, sviluppando un'idea di città che si 
sarebbe affermata negli anni a venire”36 
Nel 1957 venne adottato un nuovo Piano regolatore generale, redatto da Massimo 
Pallottini e Adalberto Pacetti e mai approvato dal Ministero dei Lavori Pubblici, finalizzato 
a contenere le previsioni di immigrazione del contado all'interno di un disegno espansivo 
della città che individuava i bordi del Foglia come “il naturale luogo di convergenza degli 
interessi economici, commerciali, industriali” pesaresi e proponeva uno sviluppo urbano 
capace di sostenere la gemmazione di nuovi “quartieri satelliti autosufficienti” collegati fra 
loro da una variante della via Flaminia, progettata per congiungerli alle zone artigianali, 
industriali e turistiche della città.37 
                                                 
36
 Ceccarelli, Francesco, D'Amia Giovanna, Sviluppo edilizio e trasformazioni urbane in Angelo Varni,a 
cura di, La provincia di Pesaro e Urbino nel Novecento. Caratteri, trasformazioni, identità. Venezia, Marsilio 
Editori, 2003 
37
  M. Pallottini, A. Pacetti, Piano regolatore generale. Relazione, Comune di Pesaro, Pesaro, 1956, p.4 
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Nel 1965 venne approvato il Piano di Fabbricazione che riprendeva alcune delle 
indicazioni del piano di Pallottini e del successivo piano per l'edilizia economica e 
popolare (PEEP), riguardante le aree periferiche della città 
Durante gli anni Settanta, dominati in ambito nazionale da un acceso dibattito sulla 
conservazione e sulla valorizzazione dei centri storici, l’Amministrazione comunale di 
Pesaro dimostrò particolare sensibilità al problema. Nel 1974 incaricò un gruppo di lavoro 
collegato allo IUAV di Venezia di redigere un piano particolareggiato del centro storico. Il 
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II.1. Dal Piano di Ricostruzione al Piano Regolatore del 1957 
 
La storia urbanistica della città di Pesaro nel dopoguerra è, analogamente a quella di 
molte altre realtà nazionali, caratterizzata da “l’assenza della cultura della 
programmazione e, con essa, l’assenza di un’autorità guida nei criteri di elaborazione 
delle scelte, nei metodi di individuazione delle risorse disponibili, nel controllo delle 
procedure e nella verifica dei risultati”38. L’inquadramento nazionale per le politiche 
urbanistiche vigenti all’epoca era statuito dalla Legge 17 agosto 1942, n° 1150, 
caratterizzata da un rigido controllo dello Stato e dal ruolo vincolante che il Ministero dei 
Lavori Pubblici esercitava sulle scelte dei Comuni, in un’ottica coerente con l’idea di Stato 
espressa dal regime fascista.  
Nell’autunno del 1944, visto l’allarmante stato del patrimonio edilizio cittadino 
danneggiato per oltre il 50% dai bombardamenti alleati e dalla ritirata delle truppe 
tedesche, la giunta comunale pesarese è fermamente convinta della necessità di 
raccogliere “tutti gli elementi indispensabili allo studio di un piano regolatore per il 
Comune e di un altro concernente il centro urbano, al fine di conseguire: 
 
a) l’assetto e l’incremento edilizio del centro urbano e il suo sviluppo urbanistico; 
b) il rinnovamento e l’ampliamento edilizio della città; 
c) il rispetto nella ricostruzione dei caratteri tradizionali e storici delle opere d’arte 
esistenti; 
d) l’attuazione di una disciplina urbanistica e delle norme sull’attività costruttiva 
edilizia con speciale riguardo alle necessità e alle condizioni locali (economiche, 
topografiche e storiche);”39 
 
A questa chiarezza d’intenti da parte dell’amministrazione comunale non seguì una 
politica di pari livello poiché, sfruttando le vantaggiose condizioni offerte dal Decreto 
Legislativo Luogoteneziale 1° marzo 1945, n° 154, il 18 giugno del 1946 la Giunta 
Comunale adottò il Piano di Ricostruzione, approvato dal Ministero dei Lavori Pubblici ( in 
seguito Ministero dei LL.PP. ) il 5 marzo 1947. 
                                                 
38 Caresana, Glauco, Pesaro. La ricostruzione 1944 – 1957, Pesaro, Metauro Edizioni s.r.l. , 2010,p.103 
39 Ivi pp. 106 - 107 
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Figura 12. Il progetto per il centro storico (1946-47) 
(in Caresana, Glauco, Pesaro. La ricostruzione 1944-1957, Pesaro, Metauro edizioni s.r.l.,2010) 
 
 
Attuare un piano urbanistico avendo come riferimento una legislazione di carattere 
emergenziale, qual è il Piano di Ricostruzione, e non la più organica, nonostante le 
difficoltà attuative, Legge Urbanistica nazionale del 1942, risultò essere a livello culturale 
e legislativo un passo indietro, ma allo stesso tempo si dimostrò estremamente efficace 
nel rispondere alle esigenze di numerose città italiane, tra cui Pesaro, negli anni 
successivi all’uscita del Paese dalla guerra. In seguito all’approvazione del Piano di 
Ricostruzione da parte del Ministero dei LL.PP., l’amministrazione comunale discusse 
diverse varianti, riluttante a rinunciare a un’idea più moderna per il centro città, 
nonostante le prescrizioni dettate dal ministero e dalla legge di riferimento fossero 
orientate al mantenimento e al ripristino del disegno urbano antecedente le distruzioni 
belliche e i bombardamenti. Le varianti, approvate dall’amministrazione pesarese nel 
febbraio 1948  e riguardanti le vie principali del centro storico nonché le piazze cittadine 
ad esse collegate, troveranno parziale accoglimento da parte del Ministero dei LL.PP. 
solo il 27 dicembre 1949; in particolar modo il ministero dissentì dall’apportare alcune 
modifiche che avrebbero variato strutturalmente l’impianto urbano, essendo necessaria 
per tali variazioni la stesura di un piano regolatore e non di un piano di ricostruzione. Una 
delle varianti in contrasto con la normativa riguardò l’area detta del “Trebbio” e l’attiguo 
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Piazzale Lazzarini, per la quale gli amministratori locali ricercarono una nuova definizione 





 Figura  13. Via Branca e il Trebbio, le distruzioni 
            (in Caresana, Glauco, Pesaro. La ricostruzione 1944-1957, Pesaro, Metauro edizioni s.r.l., 
               2010) 
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    Figura 14. Via Branca e il Trebbio, le varianti al progetto (1949) 
              (in Caresana, Glauco, Pesaro. La ricostruzione 1944-1957, Pesaro, Metauro edizioni s.r.l., 




Fu possibile presentare le varianti in virtù della proroga che il Ministero dei LL.PP. 
concesse agli amministratori pesaresi in merito al piano di ricostruzione, il quale avrebbe 
avuto naturale scadenza nel marzo del 1949; la validità del piano venne estesa fino al 5 
marzo 1954, ben al di là del periodo previsto per legge, entro cui si sarebbe dovuti uscire 
dall’emergenza ed entrare in una dimensione ordinaria di programmazione urbana. 
Tale situazione di difficoltà, comune a diverse realtà nazionali, portò all’approvazione di 
una legge ad hoc40 che permise, a discrezione delle singole amministrazioni comunali, di 
prorogare la scadenza dei piani di ricostruzione, fino ad un massimo di dieci anni dalla 
data di approvazione; nel caso pesarese il piano sarebbe stato valido fino al 5 marzo del 
                                                 
40 Legge 27 ottobre 1951, n° 1402 – “Modificazioni al D.Leg. 1marzo 1945, n°154, sui piani di 
ricostruzione degli abitati danneggiati dalla guerra”. Le disposizioni della presente legge non hanno più 
efficacia dopo l’entrata in vigore della Legge 12 agosto 1993, n° 317 – “Norme generali per il completamento 
dei piani di ricostruzione  post-bellica” 
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1957, data oltre la quale, obbligatoriamente, la città di Pesaro si sarebbe dovuta dotare di 
un piano regolatore generale, come previsto dalla legge urbanistica del 1942. 
La redazione del piano regolatore della città di Pesaro inizia nel 1953 con l’affidamento 
dell’incarico all’architetto romano Mariano Pallottini, il quale nel redigere gli studi 
preliminari, pone scarsa attenzione alle esigenze dei cittadini e ai dibattiti all’interno del 
consiglio comunale, arrivando alla presentazione del documento preliminare nel gennaio 
1956. 
 
Figura 15. Pianta topografica della città in scala 1:6500 (1955) 
(Archivio Biblioteca Oliveriana – Pesaro, Catalogo Romano Casabianca) 
 
 Negli anni di istruttoria del piano regolatore generale, approvato dall’amministrazione 
comunale il 28 agosto 1957 e trasmesso al ministero nel 1959, senza ottenere da questo 
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la validazione, la città continuò a crescere e ad espandersi, seguendo le indicazioni 
contenute nel piano di ricostruzione, nonostante questo fosse chiaramente uno 
strumento poco adatto a governare la complessità delle trasformazioni urbane del centro 
cittadino nonché dei quartieri e zone limitrofe che iniziarono ad assumere una struttura ed 
esigenze analoghe a quelle del centro. 
“Il 1957 è una data importante per la storia urbana di Pesaro: la discussione e 
approvazione del piano regolatore generale, infatti, rappresenta simbolicamente il 
passaggio da un’epoca, come dire, ottocentesca, quella dell’urbanistica attuata 
quotidianamente nell’ottica dell’ingegnere municipale e dell’ufficiale sanitario, 
all’urbanistica quale espressione politica di una collettività finalmente consapevole dei 
propri diritti e soprattutto, e non è male sottolinearlo, dei propri doveri”41. 
 
II.2. Le politiche urbanistiche dal 1957 al 1971 
 
Con il Piano Regolatore si apre una nuova fase per Pesaro, caratterizzata dalla volontà di 
governare l’evoluzione urbana della città e del suo comprensorio in maniera più incisiva 
rispetto a quanto accaduto negli anni successivi alla Seconda Guerra Mondiale. Dopo il 
provvedimento del 1957, approvato dal consiglio comunale ma mai autorizzato 
ufficialmente dal Ministero dei LL.PP. , “il Comune di Pesaro con l’atto consiliare n° 265 
del 10 luglio 1965, adottò il Programma di Fabbricazione relativo all’intero territorio 
comunale, nel quale venivano assorbite gran parte delle indicazioni del primo piano 
regolatore, e provvedeva ad inquadrare nel detto programma il Piano di Zona n°167, già 
adottato e regolarmente pubblicato.”42 
Dopo alcuni mesi di istruttoria, il 13 dicembre 1965 venne approvato dal ministero 
competente il Programma di Fabbricazione per la città di Pesaro. 
Risulta chiaro, dato il numero di provvedimenti in materia urbanistica approvati in quegli 
anni dal consiglio comunale cittadino, che l’obiettivo era quello di colmare il gap 
legislativo accumulato negli anni, che generò difficoltà nel governo del territorio. Le nuove 
esigenze della città, cresciuta ben al di là del nucleo urbano risultante nel dopoguerra, 
spinsero il Comune di Pesaro, al quale aderirono i comuni di Montelabbate, Colbordolo, 
Sant’Angelo in Lizzola e Tavullia, ad avanzare domanda per ottenere l’autorizzazione 
ministeriale alla formazione di un Piano Intercomunale; la domanda trovò accoglimento 
                                                 
41 Caresana, Glauco, Pesaro. La ricostruzione...op.cit., p. 351 
42 Catalogo della Mostra  “Il piano particolareggiato del centro storico di Pesaro”, Pesaro, Comune di 
Pesaro, 1974, p. 162 
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con il decreto n° 601 del 30 marzo 1967 che autorizzava il Comune di Pesaro, in qualità di 
capo comprensorio, a redigere il piano. 
 
Figura 16. Schema del Piano Regolatore Intercomunale pesarese (1964) 
(in AA.VV., Pesaro – Studio preliminare per una nuova politica nel centro antico, Pesaro, Comune di Pesaro, 
1995, p. 16) 
 
Nello stesso periodo si discute l’adozione di un nuovo piano regolatore della città, che 
raccolga anche questa disposizione di carattere sovra-comunale, giungendo nell’agosto 
del 1969 all’adozione dei due piani regolatori sopracitati, che verranno approvati dalla 
Giunta Regionale l’8 marzo 1973. L’attenzione dell’amministrazione comunale alla 
programmazione delle politiche urbanistiche alle diverse scale, è certificato il 22 
novembre 1971, giorno in cui viene affidato l’incarico per la redazione del Piano 
Particolareggiato del centro storico al gruppo di progettisti provenienti dallo IUAV, 
composto da Carlo Aymonino, Costantino Dardi, Gianni Fabbri, Raffaele Panella, 
Gianugo Polesello, Luciano Semerani e Mauro Lena. Il Piano Particolareggiato del centro 
storico segna il punto di discontinuità con le politiche precedenti, nelle quali era ancora 
molto forte la necessità di strutturare un territorio ed occuparsi in maniera pratica della 
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forma urbis, portando l’attenzione sulle possibilità di trasformazione formale e morfologica 
che offriva il centro storico. 
 
 
II.3. Dal Piano Particolareggiato del 1974 ai piani contemporanei per la città di Pesaro 
 
II.3.1. Politiche urbanistiche: 1974 - 2000  
 
“La storia delle vicende urbanistiche pesaresi dall’inizio del secolo ad oggi mostra che la 
possibilità di una riflessione sull’immagine complessiva della città si è data in alcuni pochi 
momenti e si è sovente interrotta, lasciando dietro di sé frammenti di progetti più ampi, 
frammenti di nuove immagini”43. 
Il problema dei centri storici è un tema di discussione molto sentito ancora oggi nella città 
di Pesaro, così legata al suo Centro, quale palcoscenico privilegiato della vita pubblica 
cittadina, ed è per questo che il dibattito, iniziato negli anni ’70 con l’affidamento 
d’incarico per la redazione del piano particolareggiato del centro storico, genererà sia in 
quegli anni, sia in tempi più recenti, significativi confronti su quale debba essere la 
risposta migliore alle criticità che in esso sono racchiuse, sia sotto il profilo sociale, sia 
sotto il profilo urbanistico.  
Il gruppo di progettazione, già un anno dopo l’affidamento dell’incarico, presenta un 
rapporto preliminare intitolato “Esame dello stato di fatto urbanistico, definizione del 
perimetro e dei contenuti dell’area del Piano Particolareggiato”, contenente un’analisi dello 
stato di fatto, in rapporto alle previsioni e alle disposizioni definite dal Piano Regolatore 
Intercomunale e del Piano Regolatore Generale vigente. Uno dei temi affrontati dallo 
studio è il rapporto tra il centro antico e il territorio comunale, nonché tra gli insediamenti 
della valle del fiume Foglia e la zona costiera, per stabilire le connessioni attive e possibili 
tra i due ambiti territoriali; vengono inoltre verificate le condizioni abitative, la compatibilità 
degli usi con le strutture edilizie che li ospitano e l’assetto della proprietà del suolo. Gli 
studi per il Piano Particolareggiato continuano per tutto l’anno 1973, ma è nell’ottobre del 
1974 che il piano, nella sua versione definitiva, viene presentato in Consiglio Comunale a 
cui segue un’importante mostra organizzata dalla Giunta Comunale al fine di 
pubblicizzarne le decisioni; le discussioni in consiglio per l’adozione del Piano sono molto 
veloci, giungendo a conclusione il 18 dicembre 1974. All’interno del Piano 
                                                 
43 AA.VV. , Pesaro. Studio preliminare per una nuova politica urbanistica nel centro antico, Pesaro, 
1995, p.7 
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Particolareggiato sono previste anche alcune varianti al P.R.G. e al PRGI che, secondo i 
progettisti, mirano a “recuperare l’area della città romana al ruolo funzionale e alla 
testimonianza produttiva di Centro–Città , ponendosi l’obiettivo, per le altre aree della 
Zona G, non solo dello sviluppo della residenzialità, ma anche di quello delle attrezzature 
e dei servizi della residenza”44.  
Nel documento definitivo, il centro antico (individuato dal P.R.G. coma area omogenea 
“G”) è suddiviso in due sotto-aree: 
 
- l’area G 1, da sottoporre a conservazione; 
- l’area G 2, da sottoporre a trasformazione; 
 
 
Figura 17. Il perimetro del centro storico e le aree G1 e G2 del piano particolareggiato 
(AA.VV., Pesaro – Studio preliminare per una nuova politica nel centro antico, Pesaro, Comune di Pesaro, 
1995, p. 25) 
                                                 
44 Ivi, p.20 
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Figura 18. Planimetria d'inquadramento del Piano particolareggiato 
(AA.VV., Osservazioni al piano particolareggiato del centro storico di Pesaro, Pesaro, Camera di Commercio, 
Industria, Artigianato e Agricoltura di Pesaro, 1975, Tav. A1) 
 
“Dal 1979, anno di approvazione definitiva del Piano, al 1985, anno di adozione da parte 
del Consiglio Comunale della Variante Generale al Piano Particolareggiato, si 
susseguono una serie di aggiustamenti, modifiche ed integrazioni ai dispositivi originari 
del piano che hanno l’intento di superare i meccanismi di gestione ritenuti inadeguati ed 
eccessivamente vincolistici soprattutto in riferimento ai mutamenti legislativi in atto ed al 
maggior grado di coscienza ormai acquisito dagli operatori”45. Di fatto la variante 
generale produce modifiche strutturali e sostanziali al Piano Particolareggiato, riassumibili 
in tre punti chiave: 
 
- modifica delle prescrizioni relative alle aree progetto del piano: ciò viene attuato 
cancellando le indicazioni grafiche e scritte riguardanti le caratteristiche 
tipologiche e volumetriche degli interventi edilizi, nonché degli spazi aperti; 
- modifica della normativa relativa alle destinazioni d’uso: ciò è ottenuto 
sostituendo il semplice elenco delle attività consentite con la definizione “quote 
                                                 
45 Ivi, p. 21 
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percentuali di incidenza”, ammettendo ulteriori destinazioni d’uso, purché 
ricadenti all’interno della stessa sfera funzionale; 
- modifica delle disposizioni per l’attuazione del piano: ciò ottenuto prevedendo 
non più l’attuazione attraverso le “Aree di intervento unitario”, ma direttamente 
attraverso la concessione edilizia, riferita ad interventi diretti purché non inferiori 
alle Unità Minime di Intervento46; 
 
A seguito dell’adozione della Variante Generale al Piano Particolareggiato (d’ora in poi 
P.P.) del Centro Storico, avvenuta il 27 marzo 1985, viene discusso ed adottato il Piano 
Paesistico Ambientale Regionale (d’ora in poi P.P.A.R.) da parte della Giunta Regionale; 
ciò comporterà l’esigenza di adottare alcuni adeguamenti al P.R.G. nel periodo dal luglio 
1988 al febbraio 1989. 
Il susseguirsi di numerose integrazioni e adeguamenti al P.R.G. e al P.P. del Centro 
Storico non distrarrà l’amministrazione comunale dall’elaborare e adottare il 20 marzo 
1990 una nuova variante al P.P. la quale, comunque, non è caratterizzata da prescrizioni 
che comportano sostanziali modifiche al piano, riguardando principalmente la “revisione 
della classificazione degli edifici esistenti, procedendo alla modifica, per un certo numero 
di edifici, della categoria di intervento precedentemente assegnata. In particolare si 
trasferiscono molte delle aree a “demolizione”, nella categoria “edifici di formazione 
recente” oppure nella nuova categoria introdotta dalla precedente variante di “edifici da 
ristrutturare a completamento dell’impianto urbanistico storico”: categorie quest’ultime 
che evitano la demolizione dell’edificio, ma non una sua sostanziale ed integrale 
trasformazione”47. 
Nonostante le intenzioni di preservare in maniera più vincolante il tessuto urbano e gli 
edifici del Centro Storico, proprio in virtù delle ultime due classificazioni del P.P. 
precedentemente riportate, negli anni successivi al 1990 vengono realizzati interventi non 
sufficientemente rispettosi dei caratteri degli edifici sui quali si opera, generando 
contraddittori risultati dal punto di vista della valorizzazione del patrimonio edilizio 
esistente. Sebbene siano evidenti alcune problematiche legate agli interventi all’interno 
de perimetro del P.P., la variante del 1990 ricalca le linee operative espresse dalla 
variante generale del 1985, puntando a ridurre in maniera significativa le dimensioni delle 
Unità Minime di Intervento (d’ora in poi U.M.I.), in modo da controllare in maniera 
capillare gli interventi, attenuare le prescrizioni riguardanti i caratteri morfologici, in modo 
                                                 
46 Per ulteriori approfondimenti in riferimento alle specifiche tematiche del piano, si rimanda il lettore 
alle “Norme Tecniche di Attuazione – variante generale 1985” 
47 AA.VV. , Pesaro. Studio preliminare ... op.cit., p.22 
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da rendere meno vincolate le future progettazioni ed infine ridurre ulteriormente la 
quantità di edifici da demolire, puntando sul ripristino e sul restauro degli immobili. 
Approvata la variante del 1990, in accordo con le disposizioni legislative nazionali, si apre 
una stagione legata all’istituzione di numerosi Piani Attuativi, allo scopo di regolamentare 
dettagliatamente ogni aspetto della pianificazione; l’aumento esponenziale dell’utilizzo di 
tali strumenti porterà, anche nel caso pesarese, a situazioni di contrasto ed 
incompatibilità con i piani urbanistici generali, costituendo varianti automatiche del piano 
regolatore. Presso il Comune di Pesaro, allo scopo di esplicitare la vastità dell’utilizzo di 
tali strumenti, risultano, negli anni dal 1990 al 1997, già sviluppati od in fase di sviluppo i 
seguenti Piani Attuativi: 
 
a) Piano Urbano del Traffico (Arch. Tamino, Arch. Gaudenzi, Ing. Korach) 
b) Piano del Colore (Arch. Marcello Franca) 
c) Piano del Verde 
d) Piano delle Insegne (Arch. Marcello Franca) 
e) Piano del Commercio 
f) Piano dei Pubblici Esercizi 
g) Piano per la localizzazione degli impianti di distribuzione carburanti 
h) Piano dei Parcheggi (Ing. Fiorelli) 
i) Piano delle Attrezzature Alberghiere 
 
Solo alcuni di questi piani verranno effettivamente sviluppati in maniera organica, sintomo 
inequivocabile della difficoltà di far coesistere così numerose previsioni e prescrizioni 
rispetto agli strumenti urbanistici generali; essi sono: 
 
- Piano Urbano del traffico: 
 “Elaborato dagli architetti Tamino e Gaudenzi e dall’ingegner Korach nel 1991 ed 
approvato nel 1994, prevedeva una serie di interventi progettuali volti al 
miglioramento della circolazione e delle condizioni di sosta e ad un maggior 
rispetto dei valori ambientali”48. 
“Gli interventi da attuare nel Piano vennero divisi in tre categorie, in base al loro 
livello di fattibilità economica e programmati in base a precisi orizzonti temporali 
(immediata esecuzione, breve termine e lungo termine). Il Piano organizza la 
struttura viabilistica in tre grandi sistemi: quello della viabilità tangenziale e di 
                                                 
48 Comune di Pesaro, Relazione Tecnica Illustrativa del P.G.T.U., p. 59 
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attraversamento, quello della viabilità radiale e quello della viabilità perimetrale al 
Centro Storico”49.  
A questo primo Piano Urbano del Traffico, ne seguirà un secondo risalente al 
1997, redatto dal gruppo di lavoro dello Studio Secchi-Viganò, per adeguarlo alle 
disposizioni del nuovo P.R.G., che lo stesso era incaricato di redigere. Ultima e 
più recente modifica a tale strumento si è avuta nel 2001 a seguito dell’adozione 
dell’attuale P.R.G.50; 
 
Figura 19. Piano urbano del traffico: schema viabilità principale 
(in AA.VV., Pesaro – Studio preliminare per una nuova politica nel centro antico, Pesaro, Comune di Pesaro, 
1995) 
                                                 
49 AA.VV. , Pesaro. Studio preliminare...op.cit., p.83 
50 Per approfondire le tematiche espresse dall’attuale P.G.T.U., si rimanda il lettore alla consultazione 
della “Relazione Tecnica Illustrativa del P.G.T.U.”, reperibile presso il settore urbanistica del Comune di 
Pesaro o sul sito internet istituzionale del Comune di Pesaro, ” http://www.comune.pesaro.pu.it “ 
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- Piano del Colore: 
“Questo piano attuativo è stato redatto dall’architetto Marcello Franca; è basato 
su un’attenta analisi delle costanti cromatiche esistenti e dei materiali utilizzati nei 
singoli casi. Il meccanismo di applicazione è il seguente: al ritiro della 
concessione si deve scegliere, fra le tinte proposte dal Piano, quella con cui si 
tinteggerà l’edificio”.51 
Questo piano, seppur ancora attivo all’interno degli strumenti urbanistici attuali, 
non ha prodotto i risultati immaginati dal proponente, per l’inefficacia con cui si 
attuano le prescrizioni e soprattutto per la mancanza di un effettivo 
coordinamento tra il Piano e gli strumenti urbanistici generali. 
 
 
   Figura 20. Il piano del colore del centro storico                            Figura 21. Tavola degli accostamenti 
 
 
- Piano del Verde: 
Analisi effettuata da un gruppo interdisciplinare di progettisti su aree di studio di 
varia natura e con varie finalità d’intervento; “non è tanto pensato come strumento 
normativo finalizzato alla regolamentazione degli interventi ma come un piano che 
si attua attraverso aree progetto concluse in se stesse”52. Lo studio inoltre si è 
                                                 
51 AA.VV. , Pesaro. Studio preliminare...op.cit., p.84 
52 Ivi p.84 
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focalizzato sulla schedatura delle principali essenze presenti nelle aree di 
proprietà pubblica. Questo piano, a differenza del Piano del Colore, risulta inserito 
in maniera più organica nel P.R.G. vigente, all’interno del quale è presente una 
sezione denominata “Sistema Ambientale”, nel quale le specifiche tematiche di 
progettazione degli spazi verdi vengono sviluppate coerentemente con le altre 
previsioni del piano. In tempi più recenti (2007), è stato approvato con delibera 
del Consiglio Comunale il “Regolamento del verde pubblico e privato”; tale 
regolamento “è uno degli strumenti prodotti nell’ambito di un processo 
complessivo che, sotto il nome di “Pesaro, città giardino”, definisce la volontà 
dell’Amministrazione comunale di progettare e realizzare, anche attraverso la 
definizione di un Piano del Verde Urbano, un modello di gestione del verde 
efficace, efficiente e partecipato. Le norme contenute nel testo disciplinano il 
verde urbano pubblico e privato e le aree incolte, al fine di garantirne la protezione 
e la piena valorizzazione con interventi di conservazione, progettazione, sviluppo 
e promozione attuati nel rispetto della vegetazione e degli habitat in cui questa si 
sviluppa”53. 
 
II.3.2. Politiche urbanistiche per la Pesaro contemporanea 
 
In questi ultimi anni, il Comune Pesaro ha intrapreso un percorso che mira a rafforzare e 
riscoprire il legame che intercorre tra la popolazione e l’amministrazione pubblica, per 
quel che riguarda le decisioni in merito all’assetto e agli interventi edilizi nella città. Il 
punto di partenza, alla base delle decisioni sulla politica urbanistica della città, è il P.R.G. 
del 2000 attualmente in vigore (approvato definitivamente nel 2003), quale strumento 
urbanistico generale per Pesaro ed il suo territorio, in sostituzione di quello approvato nel 
1990 e le sue successive varianti.  
 
“Obiettivo generale del Piano Regolatore di Pesaro è la 
costruzione di una città nella quale possa riconoscersi una società 
articolata e solidale. Il Piano si propone di migliorare la qualità e le 
prestazioni fisiche, sociali e culturali dell’intera città e del territorio 
pesarese facendo di Pesaro una città accogliente ed accessibile. 
Sono principi ispiratori del Piano e fondatori dell’azione pubblica 
per quanto riguarda la sua realizzazione un riconoscimento esteso 
                                                 
53 Comune di Pesaro, “Regolamento del verde pubblico e  privato”, p. 4 
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dei diritti di cittadinanza, del valore della partecipazione cittadina 
nella costruzione e gestione di ogni politica urbana, la tutela del 
patrimonio storico e la salvaguardia dell’ambiente naturale.”54  
 
Risulta chiaro già dalle disposizioni generali delle norme tecniche del Piano Regolatore 
2000 quali siano l’indirizzo e i fini della pianificazione urbanistica che l’Amministrazione 
comunale si propone di sviluppare, attraverso un pacchetto di azioni che puntano proprio 
al coinvolgimento e alla condivisione con la popolazione delle scelte necessarie al 
raggiungimento degli scopi prefissati, fermo restando la condizione imprescindibile per 
ciascuna pubblica amministrazione di essere responsabile di ogni modifica e 
trasformazione della città e del territorio che governa nonché del controllo della qualità 
degli interventi che propone.  
Analizzando in maniera specifica l’organizzazione del P.R.G. 2000, questo concepisce la 
città suddivisa in “Sistemi” ai quali è affidato il compito di definire il ruolo e le 
caratteristiche di parti specifiche di città o luoghi, evidenziando le attività con esso 
compatibili o non compatibili. 
In riferimento all’Art. 2.2.1.9 delle Norme Tecniche di Attuazione (d’ora in poi N.T.A.) del 
P.R.G. 2000, vengono riportate le caratteristiche peculiari della terminologia Sistema: 
 
- insieme di porzioni di territorio (spazi aperti e edifici) dotate di una comune 
identità e tra loro integrate; 
- non devono essere necessariamente spazi contigui; 
- estensione territoriale variabile; 
- per ogni sistema vengono indicati obiettivi specifici; 
- all’interno di ognuno di essi trovano luogo in maniera prevalente talune funzioni. 
- al loro interno sono articolati in sub-sistemi. 
 
Ogni Sistema è articolato quindi in sub-Sistemi e Zone omogenee55. La destinazione 
d’uso e le prestazioni di ciascuna parte di territorio sono definite dalla sua appartenenza 
ad un sistema o sub-sistema, i tipi di intervento ammissibili e le quantità edificatorie sono 
definiti dalla loro appartenenza ad una Zona omogenea56. 
                                                 
54 Comune di Pesaro, “Norme tecniche di Attuazione – Piano Regolatore Generale 2000, Art. 1.1.1: 
Obiettivi del Piano”, p. 1 
55 Ai sensi della Legge Regionale n°34 del 5 agosto 1992 
56 Comune di Pesaro, “Norme Tecniche di Attuazione...op.cit., p. 96 
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Allo strumento concettuale di Sistema si lega quello di Schema direttore al quale è 
affidato il compito di indicare le condizioni che definiscono il tema e il carattere di ciascun 
intervento e azioni di piano, all’interno di un’unica tematica, la quale può interessare 
diversi sistemi e sub-sistemi; inoltre il programma degli specifici interventi all’interno di 
uno schema direttore, vengono definiti all’interno di Progetti Norma57, per i quali possono 
a loro volta essere articolati in base a specifiche Unità Minime d’Intervento58. 
 
Il P.R.G. 2000 , attualmente prevede i seguenti Sistemi e sub-Sistemi59: 
 
a) Sistema della residenza  (R) :   
“Il sistema della residenza come insieme dei luoghi dell’abitare deve garantire la 
vicinanza o almeno la diretta connessione delle abitazioni con i servizi e le aree 
commerciali, l’immediata relazione con aree per il tempo libero e lo sport 
opportunamente dimensionate rispetto all’intorno, la dotazione di adeguati spazi 
collettivi.”  
(Norme Tecniche di Attuazione P.R.G. 2000 – Art. 4.2.1.2.) 
È organizzato in tre sub-sistemi, quali:  
- Sub-sistema R1: centri antichi 
- Sub-sistema R2: città per addizione 
- Sub-sistema R3: città in aggiunta 
 
b) Sistema della produzione  (P) : 
“Il sistema della produzione deve garantire due tipi di prestazioni: quelle legate alle 
esigenze degli addetti ed operatori e quelle che attengono al rapporto fra le aree 
industriali ed il resto della città. Per questi motivi il sistema della produzione è dotato 
di una propria e specifica infrastrutturazione, distinta per quanto possibile dalla 
infrastrutturazione generale urbana; ha proprie e specifiche forme insediative. Esse 
fanno riferimento, per quanto possibile, a tecniche risparmiatrici di spazio. Un 
                                                 
57 Il Progetto Norma (PN) è l’insieme di criteri, indicazioni e prescrizioni, corredati da rappresentazioni 
grafiche e da tabelle, che sintetizzano i caratteri degli interventi strategici di trasformazione previsti dal Piano. 
Essi definiscono i principi insediativi, le quantità e le modalità di attuazione da osservare nella progettazione 
attuativa. (Comune di Pesaro, “Norme Tecniche di Attuazione – Piano Regolatore Generale 2000, Art. 2.2.1.11: 
Progetto Norma (P.N.)”, p. 12) 
58 Per Unità Minima di Intervento (UMI) si intende la parte del territorio soggetta esclusivamente ad 
intervento unitario secondo le specifiche modalità di attuazione contenuti nello strumento urbanistico 
generale. (Comune di Pesaro, “Norme Tecniche di Attuazione – Piano Regolatore Generale 2000, Art. 2.2.1.15: 
Unità Minime di Intervento (U.M.I.)”, p. 14) 
59 È possibile reperire l’articolazione analitica delle prescrizioni riguardanti i Sistemi in cui è organizzato 
il P.R.G. all’interno della Parte 4 delle Norme Tecniche di Attuazione, alle quali si rimanda il lettore che voglia 
approfondire le specificità di ogni elemento componente il Piano.   
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accurato progetto di suolo deve garantire, entro il sistema della produzione, una 
sufficiente permeabilità del suolo, sostenere il buon funzionamento della produzione e 
agire come compensazione e filtro nei confronti delle diverse forme di inquinamento.” 
(Norme Tecniche di Attuazione P.R.G. 2000 – Art. 4.2.2.2.) 
 
È organizzato in quattro sub-sistemi, quali: 
- Sub-sistema P1: aree produttive per addizione 
- Sub-sistema P2: aree produttive in aggiunta 
- Sub-sistema P3: aree produttive in aggiunta miste al commercio 
- Sub-sistema P4: aree produttive in aggiunta miste alla residenza 
 
c) Sistema della mobilità  (M) : 
“Il sistema della mobilità deve garantire un facile collegamento fra la rete stradale di 
distribuzione e le grandi vie di comunicazione, la gerarchizzazione della rete stradale 
con particolare riguardo alla separazione fra il traffico pesante, legato alle attività 
produttive ed il traffico normale, (…) adeguate aree di parcheggio di interscambio e 
di attestamento. Ciò permetterà l’adozione di misure e di politiche riguardanti in 
particolare i mezzi di circolazione alternativi a quello veicolare privato, promuovendoli 
e difendendoli con l’individuazione di percorsi preferenziali per i mezzi pubblici, le 
biciclette ed i pedoni.” 
(Norme Tecniche di Attuazione P.R.G. 2000 – Art. 4.2.3.2.) 
È organizzato in cinque sub-sistemi, quali: 
- Sub-sistema M0: ferrovia 
- Sub-sistema M1: autostrada 
- Sub-sistema M2: strade di attraversamento 
- Sub-sistema M3: strade di distribuzione 
- Sub-sistema M4: strade di raccordo 
- Sub-sistema M5: strade di penetrazione e collegamento 
 
d) Sistema dei luoghi centrali  (L) : 
“I luoghi centrali sono aree di concentrazione di attività commerciali, di servizio, 
amministrative, dello spettacolo e del culto con la comune caratteristica di attrarre 
flussi di persone; essi rivestono spesso per la collettività un valore simbolico. Il 
sistema è caratterizzato da un’alta percentuale di aree e percorsi pedonali: essi 
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assumono il ruolo di spazio collettivo e di collegamento tra spazi collettivi e debbono 
essere costruiti facendo ricorso a materiali idonei.” 
(Norme Tecniche di Attuazione P.R.G. 2000 – Art. 4.2.4.2.) 
È organizzato in cinque sub-sistemi, quali: 
- Sub-sistema L1: il centro antico 
- Sub-sistema L2: luoghi centrali a scala urbana 
- Sub-sistema L3: attrezzature a scala urbana 
- Sub-sistema L4: luoghi centrali della residenza 
- Sub-sistema L5: luoghi centrali della produzione 
 
e) Sistema ambientale  (V) : 
“Le disposizioni relative al sistema ambientale riguardano il funzionamento e la 
progettazione di un corretto sistema ecologico. Esse indicano azioni che debbono 
essere svolte dai soggetti pubblici e privati proprietari delle singole porzioni di 
territorio. Il sistema ambientale comprende due tipi di spazi aperti: le aree destinate a 
verde pubblico per lo svago e lo sport, legate al sistema della residenza; i grandi 
spazi aperti, comprese le aree agricole e boschive, destinate al recupero e alla 
salvaguardia ambientale.” 
(Norme Tecniche di Attuazione P.R.G. 2000 – Art. 4.2.5.2.) 
È organizzato in sei sub-sistemi, di cui alcuni suddivisi a loro volta in ambiti, quali: 
- Sub-sistema V1:  connessione territoriale fluviale 
- Sub-sistema V2:  serbatoi di naturalità a carattere locale 
                   ambiti:  V2.1  crinale e falesia del San Bartolo 
                V2.2 crinale del Genica 
 V2.3 fondovalle dell’Arzilla 
- Sub-sistema V3:  connessioni interambientali 
                 ambiti:  V3.1 affluenti dei corsi d’acqua principali 
                V3.2 aree pianeggianti di continuità tra contesti urbano  
                                                          ed agricolo 
 V3.3 versanti a nord-est 
 V3.4 fasce di versante 
 V3.5 arenile 
 V3.6 varchi marini 
- Sub-sistema V4:  connessioni e capisaldi in contesto urbano 
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- Sub-sistema V5:  riserve di stabilità 
          ambiti: V5.1 terreni coltivati su substrato arenaceo-marnoso 
               V5.2 terreni coltivati su substrato argilloso 
- Sub-sistema V6: riserva di permeabilità 
 
L’intera costruzione gerarchica del piano regolatore punta, come richiamato all’inizio del 
sotto-paragrafo, a strutturare delle norme che possano governare il territorio in maniera 
efficiente e che, soprattutto, nella loro applicazione non risultino rigide ma capaci di 
rispecchiare la complessità di situazioni presenti all’interno di un territorio e della 
comunità che lo occupa. Governare la complessità si attua anche presentando strumenti 
nuovi e programmi integrati di intervento, nei quali i parametri di controllo della fattibilità, 
realizzazione e prospettive, trovano nuovi indicatori; la qualità urbana.  
“Affrontare il tema della qualità urbana richiede strumenti nuovi. Alcuni aspetti della 
qualità possono essere riferiti a parametri misurabili; tra questi, quelli che riguardano 
dimensione, disposizione, sequenza dei differenti spazi esterni ed interni agli edifici, che 
riguardano i differenti materiali ed impianti utilizzati per la costruzione e l’attrezzatura degli 
edifici e degli spazi aperti ed, in particolare, il ricorso alle tecniche progettuali e costruttive 
della bio-architettura e della bio-ingegneria.”60  
Basare la programmazione e la valutazione degli interventi solamente su parametri 
misurabili, oggi non è più possibile; la partecipazione di nuovi soggetti, divenuta 
necessità strutturale, aumenta la complessità e la frammentazione dell’agire pubblico.  
Le città sono sottoposte a profondi cambiamenti determinati dai processi di 
globalizzazione, frammentazione, e aumento della complessità nel prendere le decisioni. 
Le città diventano più difficili da governare perché si fanno più complesse le relazioni tra 
le diverse funzioni economiche e sociali che sono chiamate a svolgere. Accanto alle 
tradizionali domande di regolazione dell’uso del suolo, di manutenzione della città, di 
produzione e gestione dei servizi, il governo locale è chiamato ad intervenire per 
rispondere a nuove domande, tra queste: 
   
- azioni di supporto allo sviluppo economico locale 
- riconversione e riutilizzo di parti della città che hanno perso la loro funzione 
- qualità delle città, intesa come qualità ambientale, dei servizi e dei tempi di 
organizzazione e fruizione 
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Qualità dello spazio urbano e del territorio”, p. 2 
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- crescita e qualificazione di consumi culturali 
- soluzioni per i fenomeni di inclusione sociale e di povertà e per i processi di 
isolamento degli individui e delle famiglie 
- capacità competitiva, imprenditoriale e manageriale per accedere ai finanziamenti 
dell’Unione Europea, dei governi nazionali e regionali burocratici.61 
 
La pianificazione strategica unisce il processo decisionale sugli obiettivi da raggiungere, 
stabiliti dalla pubblica amministrazione valutando le priorità del territorio su cui si opera, 
con il coinvolgimento di altri attori, pubblici, privati e del terzo settore.  
Pesaro 2015 (questo l’orizzonte temporale stabilito dal piano), a differenza di altri piani 
strategici di prima generazione, che si sono sviluppati sulla base di una concezione della 
crescita quantitativa o della ricerca di un posizionamento competitivo nelle gerarchie 
urbane europee quasi esclusivamente di tipo economico, individua nettamente come 
meta della città un “meta-obiettivo”, la qualità della città, cui tutti i progetti, le azioni e le 
scelte dovranno costantemente adeguarsi. In tal modo gli attori potranno continuamente 
misurare il grado di aderenza o viceversa di scostamento delle varie azioni dalla funzione-
obiettivo della “qualità urbana” (nei suoi risvolti di qualità sociale, architettonica, di 
progettazione urbanistica, di economia della conoscenza, di prevalenza dei parametri 
qualitativi su quelli meramente quantitativi, di maggior valore attribuito ai bisogni “post-
materialistici” a partire da quelli della cultura e dall’ambiente). Per questi motivi ciascun 
progetto contenuto nel PS si riferisce ad un’azione più ampia, e va letto come tassello di 
un complesso mosaico.62 
A titolo informativo, si riporta la nomenclatura del Piano Strategico, articolato in sei Aree: 
 
a) Area 1: “Pesaro, città delle imprese” 
b) Area 2: “Pesaro, città dei saperi” 
c) Area 3: “Pesaro, città internazionale” 
d) Area 4: “Pesaro, città dell’innovazione” 
e) Area 5: “Pesaro, città del benessere” 
f) Area 6: “Pesaro, città sostenibile” 
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62  Università degli studi Roma Tre - Dipartimento di Studi Urbani, “Scheda Pesaro – 2015.Pesaro con 
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Anche se non tutte sono state pienamente sviluppate, dal 2001 ad oggi molti aspetti 
riguardanti le specifiche aree strategiche d’intervento hanno avuto riscontri positivi e 
hanno prodotto successive fasi di sviluppo dei temi prefissati, arrivando ad 
un’implementazione del Piano Strategico. Analizzati i risultati fino ad ora conseguiti, 
l’amministrazione non intende strutturare un nuovo piano, bensì avviare una seconda fase 
per quei progetti che hanno superato il primo step, confermandosi espressione di una 
progettazione lungimirante nella costruzione di una città a misura d’uomo, attenta alle 
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   Capitolo III 
  Il Bastione dei Cappuccini 
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III.1. Evoluzione storico – morfologica dell’area del bastione 
 
Il perimetro murario della città di Pesaro, nella sua ultima conformazione, progettata e 
costruita da Pier Francesco Florenzuoli da Viterbo per conto di Francesco Maria I Della 
Rovere, “resistette” per ben tre secoli e mezzo alla volontà di espandersi della città oltre il 
suo perimetro. Come già ricordato, già prima dell'apertura all'ampliamento periferico della 
città, erano presenti extra moenia i primi elementi che caratterizzarono l'evoluzione urbana 
di Pesaro per tutto il periodo tra le due guerre, senza che questi abbiano alterato il 
rapporto secolare tra la città murata e la città extra-muras. 
 
 
Figura 22. Pianta delle mura di Pesaro 
(Archivio Biblioteca Oliveriana – Pesaro, Catalogo Romano Casabianca) 
  
 
Fra le varie trasformazioni urbane verificatesi nel corso dei primi decenni del 1900 ve n'è 
una in particolare nella quale le scelte operate all'epoca ebbero riflessi nella 
conformazione e nell'assetto urbano cittadino fino ai giorni nostri; si fa riferimento alla 
zona che si estende dal Bastione dei Cappuccini al Bastione detto del Carmine o degli 
Orti Giuli, compresi i due manufatti difensivi ed il tratto delle mura ancora presenti. 
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Uno degli elementi che faranno sì che l'area del Bastione dei Cappuccini rimanga 
pressoché inalterata e non interessata agli interramenti murari di inizio secolo è 
l'edificazione della caserma Cialdini. Le vicende che portarono alla realizzazione militare 
iniziano il 31 maggio 1884, con la richiesta da parte del Ministero della guerra riguardo a 
quali comuni fossero disponibili ad accogliere le nuove brigate di artiglieria, che in quel 
periodo si andavano formando. Il Comune di Pesaro si rese disponibile a sacrificare parte 
del suo territorio alla realizzazione di una caserma, valutando che la presenza della 
stessa risultasse a favore della città, in termini di servizi e tasse. La prima indicazione del 
sito per la nuova caserma risultò essere l'area “compresa tra le future via XXIV Maggio, 
via Bixio, via Bramante e Piazzale Carducci, con possibilità di estendersi da quest'ultimo 
alla via Flaminia Vecchia, futura via De Gasperi (…). La scelta definitiva di un'altra area 
inciderà non poco sulle trasformazioni future della piccola città”.63 
Il 22 settembre 1887, tre anni dopo i primi contatti tra l'amministrazione comunale e il 
Ministero, venne formalizzata la stipula della convenzione per l’accasermamento delle 
truppe in città; in questo lasso di tempo, all'area precedentemente indicata, venne 
preferita dal Comune l'area di proprietà Albani, nella zona della stazione ferroviaria. Si 
affermò infatti che “il triangolo di terra delimitato dal Foglia, dalla ferrovia e dalle mura 
comprese fra i Cappuccini e gli Orti Giuli è quantitativamente in grado di soddisfare le 
esigenze attuali e future dei militari.”64 
Fu una scelta probabilmente dettata da esigenze di spesa per l'acquisizione dell'area, ma 
che nasconde anche la consapevolezza della minor appetibilità edificatoria dell'area in 
questione, essendo compressa tra vincoli notarili e artificiali che di fatto ne limitano le 
possibilità di utilizzo, a differenza dell'area indicata inizialmente, che negli anni manterrà 
l'indicazione “a vocazione edificatoria”. 
Le operazioni di costruzione degli edifici della caserma, iniziate nel marzo 1888, 
proseguono con lentezza, con conseguente necessità da parte dell'Amministrazione 
comunale di rimediare ad alcune problematiche principalmente legate all’alloggiamento 
delle truppe sinora stanziate in città; ad esempio vennero individuati i vicini locali del 
convento dei Cappuccini come alloggio per parte di esse. La giunta comunale pesarese 
fece di tutto per venire incontro alle necessità dei militari, addirittura avallando la 
realizzazione di collegamenti tra il Convento dei Cappuccini e l'edificio del comando già 
presente nell'area della caserma, superando la barriera fisica delle mura e del fossato. 
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Con l'inizio del nuovo secolo termineranno le vicissitudini legate all'edificazione della 
nuova caserma e al conseguente alloggiamento dei militari, spesso sistemati in luoghi 
certamente non idonei quali l'ex chiesa di S. Domenico, i locali dietro il teatro Rossini e i 
già citati locali del Convento dei Cappuccini. 
Nel “Resoconto della Giunta sul consuntivo del 1899”, datato 2 febbraio 1901, viene 
riportato che: 
 
«Durante il 1899 furono condotte a termine le pratiche con 
l'Amministrazione militare relative alla costruzione di un nuovo edificio nella 
caserma Cialdini, e si ha quasi la certezza che in breve tempo non solo 
l'ex chiesa di S. Domenico sarà restituita al Comune, ma lo saranno pure i 
diversi locali che presentemente si trovano in possesso della suddetta 
Amministrazione»65 
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Figura 23. Pesaro, pianta topografica redatta dal prof. Romolo Mengaroni (1892) 
(Archivio Biblioteca Oliveriana – Pesaro, Catalogo Romano Casabianca) 
 
 
            
            Figura 24. Caserma Cialdini (1884) ( in Cecchini Fausto, Pesaro nelle cartoline…, 2004) 
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I lavori di realizzazione della caserma, i lavori legati alle infrastrutture, alla conformazione 
degli edifici e al miglioramento della qualità urbana della città vengono attuati senza 
essere condizionati dalla presenza della cinta muraria, risultando quindi ininfluenti 
all'apertura della città sul territorio; tale condizione è estremamente interessante, a mio 
avviso, perché il perimetro delle mura roveresche, non intralciando di fatto la 
modernizzazione urbana, poteva essere mantenuto come accadde in altre realtà, 
piuttosto che abbattuto in nome della modernità. Dimostrazione del disinteresse che in 
questa fase contraddistingue le scelte dell'amministrazione cittadina rispetto alle mura è 
la realizzazione di due grandi opere per la città pesarese, quali il nuovo ospedale 
cittadino e la stazione ferroviaria. In altre realtà a edifici di tale importanza sono legate 
opere di urbanizzazione e viabilistiche tali da accentuare l’importanza degli stessi e il 
collegamento col tessuto urbano preesistente; questo a Pesaro non accadde, forse 
anche a causa della povertà locale, smentita d'altra parte poco dopo dalla realizzazione 
del viale dello stabilimento balneario, con la conclusione nel grande piazzale ellittico, 
arricchito dagli splendidi giardini oggi scomparsi. 
Caresana riporta che “nel 1902 gli ultimi soldati lasciano i locali dei Cappuccini, che 
verranno ceduti alla Congregazione di Carità e demoliti l'anno successivo per far posto al 
San Salvatore”66, cioè al nuovo ospedale civile cittadino. 
L'ospedale civile pesarese sorge quindi sul sedime dell'antica chiesa e convento dei 
Cappuccini ma, come precedentemente evidenziato, nonostante la sua localizzazione 
intra muros, non fu volano per nuove trasformazioni all'interno dell'area più densamente 
popolata della città; al contrario, la presenza di tale istituto sancì, di fatto, una sorta di 
“vincolo” sulle zone adiacenti, cristallizzandone l'assetto urbano. Conseguenza di tale 
indirizzo fu il mantenimento dell'architettura del bastione e dei tratti di mura ad esso 
collegati nonché del fossato, allontanando così qualunque ipotesi di demolizione, 
speculazione edilizia e trasformazione. 
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Figura 25. Bastione dei Cappuccini, estratto da pianta topografica proveniente dal Dicastero generale del 
Censo – Stato pontificio (1846) 
 
 
Figura 26. Bastione dei Cappuccini, estratto da pianta topografica della città (1905) 
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Il dibattito sulla localizzazione del nuovo edificio sanitario fu piuttosto acceso all'interno 
del consiglio comunale, cosciente del peso che un tale manufatto avrebbe assunto 
all'interno dell'area indicata. Causa prima della protesta, una volta indicata l'area dell'ex 
convento dei Cappuccini, fu l'eterogeneità delle funzioni nelle vicinanze, essendo alcune 
di queste in contrasto con le esigenze di tranquillità e salubrità che un ospedale richiede, 
quali la già ricordata caserma di artiglieria, la ferrovia e il foro boario. 
“Fin dal 1861 la costruzione della ferrovia, pur tagliando il rapporto fisico immediato tra 
Pesaro e il suo entroterra agricolo e poi progressivamente manifatturiero aveva tuttavia 
agito da calamita per le attività programmatorie del municipio e imprenditoriali dei privati, 
specializzando le aree contigue quali cardine dello sviluppo di un intero territorio e reti di 
scambio e di stoccaggio; anche la scelta di ubicarvi la  caserma era stata conseguente, 
per l'importanza strategica di una sua vicinanza alla strada ferrata, indispensabile per il 
più rapido trasporto di artiglieria e munizioni. Con l'ospedale, invece, l'intero sito viene 
inviluppato un una situazione contraddittoria, fra il dinamismo dei traffici e l'immobilismo 
della nuova funzione sociale.”67 
Nello scenario urbano, caratterizzato dal rapporto tra gli elementi precedentemente 
descritti, si inseriscono i lavori pubblici legati a porta Collina, uno dei cinque ingressi alla 
città attraverso le mura roveresche; tali trasformazioni saranno affrontate con uno spirito 
nuovo da parte degli amministratori, i quali iniziano ad interrogarsi sulle mura 
considerandole  non più il confine della città, ma un ostacolo alle relazioni tra la città e 
suo territorio. 
I lavori relativi a porta Collina iniziarono per motivi strettamente tecnici legati a condizioni 
igieniche del fossato circostante, all'interno del quale l'acqua stagnante comprometteva in 
maniera sempre più crescente l'utilizzo di tale spazio per il regolare svolgimento del 
mercato del bestiame. Venne programmato un progressivo interramento del fossato sotto 
il bastione dei Cappuccini, anche se tali interventi si svolsero in un arco temporale 
piuttosto lungo, ben venticinque anni, a causa della difficoltà a reperire materiale per 
l'operazione. 
È importante sottolineare che, nonostante ancora non si parli di fondazione della cinta 
muraria, l'atteggiamento nei confronti della stessa, in termini di preservazione del 
manufatto, è mutato proprio in virtù del fatto che si sta progressivamente intaccando 
l'immagine secolare del binomio fossato-mura, che di fatto era sinonimo del limite della 
città stessa: “distruggere i fossati è già cominciare a intaccare l'insieme: e, a partire dal 
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terzultimo decennio dell'800, gli interrimenti fuori la Barriera del Trebbio costituiscono il 
primo atto cosciente a tal riguardo.”68 
Mentre il lavoro di interramento dei fossati prosegue molto lentamente, si rese necessario 
demolire la vecchia porta Collina, sostituendola con una nuova barriera, più moderna e 
funzionale: con essa venne progettato anche un nuovo piazzale antistante la barriera, che 
nelle intenzioni dell'amministrazione comunale doveva servire, insieme alla nuova porta, a 
rendere più presentabile l'ingresso dall'entroterra in città. La realizzazione di un nuovo 
piazzale d'ingresso è ritenuto essenziale a fini urbanistici, proprio per il mutato rapporto 
che la nuova barriera ha con le strade preesistenti. Porta Collina non venne realizzata 
parallelamente alle mura, a cavallo delle stesse, ma ruotata, in asse con la direzione 
assunta da via Branca e piazzale Lazzarini, introducendo un cambiamento 
nell'orientamento della strada che collega il dentro e il fuori della città. Le modifiche alla 
viabilità dovettero inoltre considerare le numerose differenze altimetriche presenti, 
caratteristica che per lungo tempo contraddistinse l'area; i problemi viabilistici ed 
altimetrici saranno una costante non risolta della zona fuori del baluardo dei Cappuccini. 
Come è facile immaginare i lavori fuori il perimetro delle mura ebbero ripercussioni anche 
all'interno delle stesse: da un lato si rese necessario raccordare altimetricamente la 
viabilità interna con quella esterna, dall'altro la nuova funzione di “ingresso alla città” 
richiedeva un abbellimento e una regolarizzazione della spianata del Trebbio. A seguito 
del livellamento stradale tra il dentro e il fuori delle mura venne prevista la riduzione del 
piazzale del Trebbio, con la realizzazione di un nuovo giardino.  
Questa idea è sintomo di un cambiamento di sensibilità negli amministratori locali, i quali 
si preoccupano non più solo degli aspetti tecnici delle trasformazioni che propongono, 
ma anche della loro coerenza formale e funzionale. La realizzazione dei giardini, che 
come tutte le vicende finora riportate si svolge in un arco temporale piuttosto dilatato, 
venne iniziata nel dicembre 1890 e coronato dall'inserimento nello stesso della statua di 
Garibaldi. Il 30 luglio 1891 la nuova barriera e il nuovo piazzale che accoglie i giardini 
vennero dedicati all'eroe dei due mondi; ancora oggi i giardini mantengono questa 
indicazione toponomastica, nonostante gli stessi siano stati progressivamente ridotti e 
destinatari di scarsa attenzione e cura. La nuova barriera e il nuovo piazzale davanti alla 
stessa, i giardini, non apparterranno a lungo alla città perché col nuovo secolo verranno 
considerati sacrificabili, in tutto o in parte, all'idea di una Pesaro moderna, proiettata al 
futuro e soprattutto libera dalle mura. 
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Figura 27. Bastione dei Cappuccini, estratto da pianta topografica proveniente dal Dicastero generale del 
Censo – Stato pontificio (1860) 
 
 
    
Figura 28. Il Trebbio (fine ‘800) 
(in Cecini, Nando L'immagine della città nelle fotografie di un secolo 1880-1980, Pesaro, Cassa di risparmio di 
Pesaro, 1986) 
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Figura 29. Giardini di piazzale Garibaldi 
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“Gli abbattimenti che partendo da Porta Sale interessano i tre quinti della cerchia di mura 
e arrivano fino alla barriera Garibaldi, e che fra il 1909 e il 1914 vengono realizzati 
dall'amministrazione del blocco popolare in modo sostanzialmente compiuto, rispettano 
in pieno la previsione contenuta nel piano di ampliamento del 1909, redatta da Francesco 
Barilari per conto dell'Amministrazione moderata di Angelo Recchi. […] Scarso è invece 
l'interesse che stimolano i due quinti di mura che vanno dal baluardo dei Cappuccini, ora 
in gran parte occupato dal nuovo ospedale e dai suoi giardini, fino al Belvedere e da lì 
alla rocchetta”.69 
L'unica demolizione interessante le mura nell'area del bastione dei Cappuccini riguarda il 
futuro piazzale Cinelli, punto d'incontro (anche morfologico) tra la quota stradale del 
primo tratto dell'allora via Oberdan (oggi via del Governatore) e il secondo tratto della 
stessa, che prosegue ancora oggi fino al Trebbio, costeggiando l'area dell'ospedale. La 
giustificazione dell'atterramento di una porzione così esigua di cinta muraria è da 
ricercarsi puramente nella necessità operativa di un'attività imprenditoriale e non a 
particolari scelte di natura urbanistica. Per completezza d'informazione, si riporta che 
l'allora consigliere Giuliani propose di proseguire l’atterramento murario comprendendo 
anche il bastione dei Cappuccini, ma che a questa proposta non venne dato seguito 
proprio dal sindaco Tombesi, consapevole del fatto che un dispendio in tal senso di 
denaro pubblico sarebbe stato ininfluente all'ipotesi di espandere la città in quella 
direzione, essendo l'area antistante vincolata alle esigenze della caserma. 
Analogamente alle mura del Bastione dei Cappuccini anche le mura tra piazzale Cinelli e 
Porta Rimini non vennero interessate da ipotesi di demolizione; unica trasformazione 
legata ad esse riguarda i fossati antistanti i quali, come accaduto per altre porzioni, 
verranno colmati utilizzando gli inerti e la terra provenienti dalla demolizione delle mura e 
relativi appianamenti. 
 
III.2. I Cappuccini a Pesaro 
 
Il Bastione dei Cappuccini mantiene ancora oggi tale indicazione toponomastica nel 
comune parlato dei cittadini pesaresi, semplicemente perché per lungo tempo quest'area 
venne caratterizzata dalle presenza dell'omonimo convento religioso. 
Risulterebbe incompleta l'analisi storica dell'area in questione se non venissero affrontati 
gli aspetti legati all'edificio conventuale che ancora prima dell'ospedale San Salvatore 
sancì una sorta di vincolo opposto alle trasformazioni urbane della città. 
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L'arrivo dei Cappuccini a Pesaro secondo gli storici è riconducibile al capitolo provinciale 
dell'ordine, tenutosi probabilmente a Macerata nel luglio del 1559; da una memoria 
risalente alla metà del 1600 ma trascritta nell'archivio dei Cappuccini delle Marche solo a 
fine '700 risulta che “nel 1559 fu fondato il primo convento de' Cappuccini di Pesaro alla 
riva del mare e verso tramontana, vicino ad un palazzo de' signori Duchi di Urbino, in un 
sito chiamato Soria, che fu dato dal medesimo signor Duca, che fece anche le spese 
della fabbrica”70 
Secondo il riferimento temporale, il duca citato nella memoria era Guidubaldo Della 
Rovere e “il Palazzo” sarebbe da riferirsi a quello detto “della Duchessa” in località Soria, 
andato distrutto. Questo primo convento dell'ordine venne abbandonato nel 1575 a 
causa della malaria, costringendo i frati a trasferirsi in altro luogo. 
All'ordine venne indicato un luogo sul colle San Bartolo, al fine di edificare, con il 
contributo di generosi benefattori, un nuovo convento; anche questo edificio religioso non 
fu a lungo sede dell'ordine per problemi di natura logistica (il convento risultava troppo 
distante dalla città all'interno della quale i frati svolgevano la loro opera) e in parte per via 
di un'infestazione di animali selvatici. 
Dopo aver abbandonato anche questo secondo convento venne individuato dall'ordine 
un terzo sito ove edificarne uno nuovo, nei pressi di Porta Collina, dove oggi si trova 
l'Ospedale S. Salvatore. 
Sull'area stabilita, fino a quel momento, non erano presenti che alcuni edifici di modesta 
fattura utilizzati come rimessa, di proprietà della Camera Apostolica, alla quale erano 
riferite anche le proprietà terriere attigue ai manufatti. Oltre al perimetro inizialmente 
stabilito, i frati cappuccini ottennero l'intero terreno di proprietà della Santa Sede dovendo 
rispettare però precise condizioni dettate dalla stessa: 
“a) la fabbrica doveva sorgere nel luogo delle stanze adibite a rimessa, verso il corpo 
della città, nella parte più lontana dalle mura e dal rispettivo terrapieno; 
b) l'orto doveva essere ricavato a debita distanza dalle stesse mura per permettere libere 
e agevoli manovre militari; 
c) prima di erigere la cinta muraria del convento si doveva chiedere un'ulteriore 
autorizzazione all'autorità pontificia.”71 
Grazie alle generose sovvenzioni da parte del cardinale Luigi Omodei di Milano, il quale 
all'epoca ricopriva la carica di legato pontificio di Urbino e Pesaro, la posa della prima 
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71 Santarelli, Giuseppe, I cappuccini a Pesaro – Note di storia e rassegna di oggetti d'arte, Pesaro, ?, 
pp. 14-15 
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pietra del convento avvenne il 17 dicembre 1656, alla presenza della regina Cristina di 
Svezia, che in quel periodo soggiornò a Pesaro, durante il viaggio di ritorno dalla Francia 
a Roma.72 Analizzando la cartografia storica relativa all'area dove viene costruita la chiesa 
e il convento, è possibile notare come le prescrizioni dettate dalla santa Sede siano state 
rispettate; la chiesa risulta essere lontana dallo spazio di manovra sulle mura, verso le 
quali si estende solo il grande orto conventuale. 
Nei due secoli seguenti la fondazione della nuova chiesa e convento dell'ordine, i frati 
cappuccini subiranno, come altri ordini religiosi, allontanamenti e soppressioni dettati 
dalle vicende nazionali ed europee caratterizzanti il '700 e l'800. 
Dopo la soppressione post-unità d'Italia, i frati cappuccini si adoperarono per 
riappropriarsi della chiesa e del convento, senza alcun risultato, poiché nel frattempo il 
sito venne indicato per l'edificazione del nuovo ospedale civile. 
La chiesa e il convento furono chiusi nel 1893 e dieci anni più tardi (era il 1903), vennero 
demoliti per fare spazio all'ospedale, inaugurato nel 1906. 
L'ultima e definitiva localizzazione della chiesta e convento dei Cappuccini 73, la troviamo 
nel Borgo Pantano, appena oltre la linea ferrata, fuori quindi dal perimetro murario oggi 
scomparso. 
L'individuazione di un'area per l'edificazione di un manufatto religioso al di fuori delle mura 
non può che considerarsi ulteriore sintomo di un cambio di mentalità, non solo della 
coscienza laica ma anche di quella religiosa; i borghi sorti al di là delle mura 
incominciano ad essere considerati città. 
                                                 
72 Santarelli, Giuseppe, I cappuccini a Pesaro – Note di storia e rassegna di oggetti d'arte, Pesaro, ?, 
pp. 14-15; cfr. Christina Queen of Sweden- a personality of european civilitazion, Nationalmuseum, 
Stockholm, 1996, p. 27  
73 La costruzione dell'attuale complesso religioso iniziò nel 1888. 
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    Figura 30. Chiesa e convento dei Cappuccini al Trebbio, estratto dalla pianta della città 
    redatta da Giovanni Stefani (1790) 




Figura 31. Disegno acquarellato su tela del Secondo Quartiere di Pesaro 
(Archivio Biblioteca Oliveriana – Pesaro, Catalogo Romano Casabianca) 
 
 
III.3. L’ospedale San Salvatore 
 
L'assistenza sanitaria a Pesaro è un aspetto che ha radici lontane e ben radicate nella 
società provinciale di cui si hanno documentate testimonianze sin dal 1257. 
Alma Mater Studiorum - Università degli studi di Bologna – Sede di Cesena 





Durante il periodo sforzesco vi erano cinque confraternite laiche che si occupavano di 
assistenza e cura degli infermi della città. Nel 1465 il Duca Alessandro Sforza e il vescovo 
di Pesaro Benedetti riunirono le cinque confraternite in un'unica organizzazione sanitaria 
che si chiamò “ospedale della Unione di San Salvatore”. Gli edifici sorgevano all'angolo 
degli attuali corso XI settembre e via Mazzini.74 
La sede dell'ospedale rimase la stessa per quattrocento anni, finché, per vetustà delle 
strutture e carenza di spazi, si rese necessario determinare una nuova destinazione per 
l'edificio sanitario. Per le vicende già ricordate legate al convento dei Cappuccini, venne 
determinata l'edificazione del nuovo ospedale sul sedime dell'antico convento, che si 
concluse il 5 agosto 1906, data dell'inaugurazione del complesso. 
L'ospedale era così strutturato: “la facciata principale dell'ospedale era quella che dà su 
piazza Garibaldi […]. Nel guardare di fronte il nosocomio  si notava un corpo centrale 
unito, per mezzo di due logge, ad altrettanti corpi laterali, luno a destra, l'altro a sinistra: 
tutti e tre i fabbricati erano disposti su due ordini di piani e mantenevano la distinzione 
medioevale, con uomini al piano terra e donne a quello superiore. Varcata la porta 
d'ingresso ci si trovava nel vestibolo […]. Dall'atrio si saliva lo scalone centrale in marmo, 
tuttora invariato, con la sua prima rampa unica che porta a un pianerottolo intermedio, da 
cui partono le altre due laterali, una a destra e una a sinistra che, da questo, fanno 
accedere al primo piano […]. C'erano altre due strutture distaccate dal corpo centrale. La 
prima era il cosiddetto 'padiglione d'ingresso', comprendente la portineria, la farmacia, gli 
ambulatori […]. Il secondo stabile distaccato era quello adibito al ricovero dei malati 
infetti”.75 
Si evince da tale precisa descrizione che l'ospedale era organizzato per padiglioni, 
secondo la più moderna concezione di tali edifici, in modo da garantire ambienti migliori, 
sia per i pazienti che per gli operatori sanitari. Dopo la prima guerra mondiale, 
analogamente ad altre strutture sul territorio, si cercò di adeguare gli edifici sanitari alle 
nuove esigenze sia in termini di spazi che di dotazioni; in maniera patologica, i lavori 
pubblici legati alla sanità si dimostrarono sempre in ritardo rispetto alle esigenze, 
generando un'obsolescenza continua delle strutture sanitarie. 
L'ammodernamento e la costruzione dei nuovi padiglioni in linea con le norme nazionali in 
materia di sanità, continuò fino alla seconda guerra mondiale, la quale produsse un 
nuovo blocco, superato soltanto agli inizi degli anni '50. 
                                                 
74 Cecini, Nando, Pesaro volto di una città tra Otto e Novencento, Pesaro, Azienda Autonoma di 
Soggiorno 
75 Bianchini, Luigi Maria, Gunelli, Massimo, Pesaro e il suo ospedale- notizie storiche, Pesaro, 1995, 
pp. 320-321 
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Verso la fine degli anni '60 (1967) si fece strada l'idea  di realizzare un nuovo ospedale in 
zona Santa Veneranda, per sopperire alle continue inadeguatezze dell'edificio del 1906; il 
progetto venne presto abbandonato a causa dell'eccessiva lievitazione dei costi, 
ritornando a prediligere soluzioni temporanee sia per le dotazioni strutturali che di servizi. 
Negli anni si sono susseguite continue modificazioni alla struttura ospedaliera, non 
risolutive delle numerose problematiche, ma allo stesso tempo capaci di garantire un 
elevato standard qualitativo.  
Nell'anno 2010 si è nuovamente tornati a discutere circa le necessità di dotarsi di una 
nuova struttura ospedaliera che assorba le necessità di servizio della città di Pesaro e 
Fano, in un'ottica di razionalizzazione delle risorse economiche, garantendo  allo stesso 




Figura 32. Ospedale vecchio: la facciata (primo decennio '900) 
(in Cecini, Nando L'immagine della città nelle fotografie di un secolo 1880-1980, Pesaro, Cassa di risparmio di 
Pesaro, 1986) 
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Figura 33. Facciata dell'ospedale da Piazza Garibaldi 
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                                                                                               Capitolo IV 
       Analisi dello stato di fatto dell’area di progetto e sue adiacenze 
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IV.1. Analisi morfologica dell’area 
 
Nel capitolo precedente si è dato conto delle vicissitudini che hanno interessato l'area del 
Bastione dei Cappuccini e zone adiacenti, facenti parte di un'unica fase di trasformazione 
che non si è mai completata, consegnandoci oggi un'area che di fatto è caratterizzata 
dalle stesse problematiche di inizio Novecento, oggi acuite dall'aumentare del traffico 
veicolare e dalle esigenze della città contemporanea. 
Un'analisi corretta dell'area non può esimersi dal considerare in primo luogo gli aspetti 
legati alla viabilità, poiché tale fattore è di primaria importanza sia per quanto riguarda lo 
stato di fatto, sia per una possibile futura razionalizzazione della stessa. 
Considerando i flussi viabilistici principali, l'area in esame risulta essere il centro di uno 
dei più importanti snodi viari della città di Pesaro, essendo punto d'incontro tra la viabilità 
perimetrale al centro storico e l'asse urbano di traffico che collega (in entrata e in uscita) il 
centro città alla zona industriale e artigianale; inoltre la zona risulta essere baricentrica per 
chi dai quartieri a sud-est vuole spostarsi verso la zona nord della città e viceversa. 
La causa dei problemi legati al trasporto veicolare, che rendono la zona dell'ospedale una 
delle più soggette al flusso di auto, con punte di vero e proprio blocco in alcune ore della 
giornata, è dovuta principalmente all'incrocio dei flussi di traffico ricordati 
precedentemente. 
La via del Miralfiore, caratterizzata dal cavalca-ferrovia realizzato negli anni '70, è l'unica 
strada che permette un veloce e diretto collegamento tra il centro storico e la periferia; un 
asse radiale che dal centro si distende in direzione dell'autostrada A14 Bologna-Taranto e 
la zona industriale, lungo il cui percorso si intersecano perpendicolarmente le arterie di 
collegamento tra i quartieri a sud della città. Risulta importante considerare l'impatto che il 
cavalca-ferrovia ha sull'area, poiché tale infrastruttura condiziona fortemente l'immagine 
urbana di piazzale Garibaldi oggi relegato a mero svincolo stradale, elemento 
indispensabile per gestire il traffico veicolare; inoltre il manufatto stesso è stato progettato 
troppo a ridosso delle preesistenti via XI febbraio, via Bramante e lo stesso piazzale 
Lazzarini, offrendo un pessimo impatto visivo per chi proviene dal centro storico. 
Per le già note vicende 76 che hanno contribuito all'evoluzione urbana della città, tutte le 
infrastrutture a carattere territoriale (ospedale, stazione ferroviaria, stazione degli autobus, 
caserma) insistono proprio su quest'area contribuendo a congestionarla. Con il Piano 
Particolareggiato per il Centro Storico del 1974 in parte si tentò una razionalizzazione dei 
                                                 
76 Si rimanda il lettore ai capitoli I e III del presente testo. 
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flussi di traffico che però non si è mai realizzata e che comunque, a mio parere, non 
avrebbe apportato significativi benefici. Si è ritenuto importante considerare l'analisi del 
traffico come punto di partenza dello studio della morfologia dell'area in esame proprio 
per l'assoluta incidenza che questo fattore ha sull'area stessa. 
 




Figura 35. Svincolo piazzale Garibaldi 
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Figura 36. Vista del cavalca-ferrovia 
 
Esaurita questa indispensabile premessa, l'altro elemento da tenere assolutamente in 
considerazione nell'affrontare lo studio di quest'area è la presenza dei tratti ancora 
esistenti delle mura roveresche e di come la città moderna si rapporta con esse. Il 
tracciato murario ancora visibile risulta essere un quinto di quanto eretto sotto il dominio 
dei Della Rovere, composto dal bastione dei Cappuccini, dal bastione del Carmine e dal 
tratto di mura compreso fra i due; attaccati ai due bastioni, inoltre, sono presenti porzioni 
muro per una lunghezza di circa 30 metri, i quali permettono di intuire con buona 
approssimazione la direzione in cui la cinta difensiva ora scomparsa si sviluppava, da 
una parte lungo la odierna statale 16 Adriatica e dall'altra lungo via Palestro, oggi viale XI 
febbraio. Anche se appartenenti ad un organismo unitario, i tratti superstiti hanno avuto 
un diverso trattamento, essenzialmente legato ad un fattore posizionale rispetto alla più 
generale evoluzione urbana della città. L'area del Bastione dei Cappuccini si distingue da 
quella sulla quale insistono il Bastione del Carmine e Porta Rimini per la già ricordata 
presenza dell'ospedale che va a saturare ciò che corrisponde al terrapieno del Bastione, 
estendendosi anche sul terreno di riporto che agli inizi del 1900 colmò i fossati antistanti 
le mura. 
Occorre fare una precisazione riguardo l'ampliamento sul sedime dell'antico fossato: può 
apparire un paradosso ma la demolizione delle mura e il rinterrimento non sono 
conseguenze della volontà di espandere l'ospedale poiché quando si operò in tal senso 
le aree libere che ne conseguirono furono destinate alla residenza e solo in un secondo 
momento, quando questo non si verificò, vennero occupate dagli edifici sanitari. Come 
spesso accade, il rapporto duale tra due organismi assolutamente differenti ha prodotto 
vantaggi/svantaggi per entrambi, a seconda dell'ottica considerata: dal punto di vista del 
manufatto storico la presenza dell'ospedale lo ha salvaguardato da una quasi certa 
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demolizione, limitando però la possibilità di valorizzarlo come testimonianza per la 
comunità; per contro l’ospedale ha dovuto adattarsi all'architettura e all'orografia del 
bastione per ogni sua modificazione e miglioramento logistico del servizio. L'analisi dello 
stato di fatto di questa porzione si conclude affrontando il tema del fossato per la parte 
non interessata completamente dai rinterri di circa un secolo fa: oggi il fossato si 
presenta come un giardino non strutturato secondo un disegno prestabilito caratterizzato 
da piantumazioni molto diversificate ed uno percorso pedonale che permette di spostarsi 
parallelamente alle mura del bastione senza che ciò offra particolari punti di sosta per 
goderne la vista. Unico elemento di forza oggi presente è il percorso ciclo-pedonale 
realizzato nel 2010 alla quota stradale di Viale Risorgimento e viale della Liberazione che 
si integra in un più ampio programma di percorsi di questo tipo, esteso a tutta la città e 
parte della periferia. 
 
 




Figura 38. Vista dell'interno del fossato 
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Figura 39. Vista della pista ciclabile 
 
Lasciandoci idealmente alle spalle l'area del bastione dei Cappuccini, proseguendo lungo 
viale della Liberazione in direzione nord-ovest si attraversa piazzale Cinelli per giungere in 
una zona tra i due bastioni contraddistinta, come già ricordato, dalla presenza delle mura 
roveresche. Risultano essere essenzialmente due gli aspetti da considerare: il primo 
riguarda le mura, le quali hanno parzialmente perso i caratteri di “elemento simbolo”, per 
via delle costruzioni multipiano a scopo residenziale realizzate proprio addossate ad esse 
operando in alcuni casi demolizioni o abbassamenti per meglio sfruttarle come base 
delle nuove costruzioni. Il completo interrimento del fossato difensivo, lungo viale della 
Liberazione, contribuisce a limitare ulteriormente la percezione delle mura, venendo a 
mancare il rapporto dimensionale tra i due elementi, a differenza di quanto era possibile 
ancora notare ad inizio '900, grazie alla numerosa documentazione fotografica. 
Le persone possono fruire oggi dello spazio antistante le mura grazie ai giardini 
prospicienti ad essa, realizzati sul rinterro, anche se gli stessi, a differenza del passato, 
non offrono che un passaggio pedonale e ciclabile a continuazione di quello presente 
attorno al bastione dei Cappuccini.  
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Figura 41. Vista dei giardini in viale della Liberazione 
 
Chiude il tratto di mura, poco prima di arrivare al Bastione del Carmine, l'unica porta 
urbica cittadina, superstite degli atterramenti negli anni della giunta Tombesi, denominata 
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Porta Rimini. La porta risulta essere in buono stato, grazie anche ai diversi interventi di 
pulitura del paramento murario, costantemente compromesso dal passaggio, tangente e 
intersecante la stessa, del flusso veicolare diretto verso il centro storico. 
Il sistema murario si chiude con il Bastione del Carmine, detto anche degli Orti Giuli, per 
via della realizzazione, diversamente da quello dei Cappuccini, di un orto botanico 
dedicato a Giulio Perticari, all'interno della cinta muraria. Internamente al giardino è 
possibile percepire la pendenza che originariamente si doveva percorrere dalla quota 
intra muros per arrivare sul percorso di guardia del bastione. La destinazione a orto 
botanico ha fatto sì che tale spazio venisse quasi interamente preservato in tutte le sue 
caratteristiche, infatti sono ancora visibili le due buche per l'artiglieria77 e l'originale 
rapporto dimensionale, non più visibile nelle altre porzioni murarie, tra le mura e il fossato 
prospiciente ad esse. Il fossato sotto il Bastione degli Orti Giuli oggi viene utilizzato come 
parcheggio, seppure manchi una legittimazione ufficiale da parte del Comune. 
 
 




Figura 43. Vista del bastione degli Orti Giuli 
 
 
                                                 
77 Le buche sono visibili anche se hanno subito trasformazioni diverse: una è quasi del tutto libera se 
non fosse per la realizzazione di un manufatto edilizio ad opera del Comune, da utilizzare come bar dei 
giardini; l'altra è invece quasi interamente occupata dalle costruzioni del'Osservatorio Valerio e da alcune 
porzioni di abitazioni private. 
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Figura 44. Orti Giuli, ingresso 
 
 
IV.2. Elementi caratterizzanti e destinazioni d’uso 
 
L’area urbana d’influenza nel quale la proposta progettuale si inserisce è caratterizzata 
da diverse realtà che, prese singolarmente, risultano comuni a molte realtà territoriali 
italiane, ma che a Pesaro, per la vicinanza e gli stretti rapporti che le legano, generano 
condizionamenti e conflitti che limitano le reali potenzialità di questi spazi. 
Nei sottoparagrafi seguenti, vengono illustrati tali spazi e luoghi, in modo da offrire una 
chiara panoramica di ogni singolarità, pur sottolineando i rapporti che legano le parti 
all’insieme urbano. 
 
IV.2.1. Piazzale Lazzarini 
 
La conformazione della piazza conserva ancora oggi l'originale carattere spaziale che nei 
secoli l'ha contraddistinta: un lungo rettangolo stretto tra gli edifici, collocato al termine 
del cardo maximo, che oggi assume l'indicazione toponomastica di via G. Branca. 
Prima che gli eventi bellici sconvolgessero in maniera incisiva quest'area, la piazza nel 
suo rapporto con gli edifici era molto equilibrata, nonostante la predominanza di una 
dimensione rispetto all'altra; tale rapporto lungo il lato est della piazza oggi è fortemente 
compromesso, poiché con la ricostruzione post-bellica i nuovi edifici superano la quota 
dei precedenti, con un incremento sempre maggiore via via che si percorre la piazza, da 
via Branca verso piazzale Garibaldi. 
Gli edifici sul lato ovest della piazza, invece, essendo stati solamente danneggiati durante 
le operazioni militari, seppur ristrutturati ed ammodernati, ricalcano in maniera più fedele 
le originali proporzioni. Ad esclusione del Teatro Rossini, anch'esso elemento fortemente 
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caratterizzante della piazza, solamente il Palazzo Lazzarini78 mantiene gli originali caratteri 
degli edifici originariamente presenti, contraddistinti da portici a piano terra per 
un'elevazione di tre piani ulteriori. 
Successivamente l’abbattimento della Barriera Garibaldi che definiva il fronte sud della 
piazza, non prevedendo alcun elemento urbano a sostituzione della stessa, la piazza 
risulta oggi come allora, priva di un elemento di definizione, consegnandoci uno spazio 
continuo (fisico e percettivo) che fonde in un unico ambito urbano Piazzale Lazzarini e 
Piazzale Garibaldi. Unico e labile elemento che divide le due aree è il marciapiede che 
sancisce il limite di Piazzale Lazzarini e della zona pedonale del centro storico. Questo 
spazio pubblico risulta essere, nonostante lo svincolo stradale e la vista del cavalca-
ferrovia, un luogo centrale della vita cittadina, punto di incontro e sosta al termine della 
passeggiata che collega la zona mare e il centro storico. 
Favoriscono l'intrattenimento delle persone in queste zone numerose attività commerciali, 
quali negozi di abbigliamento, tabacchi, bar, gelaterie e la farmacia, che rendono la zona 
assai viva e frequentata. 
 
 
Figura 45. Vista a volo d'uccello di Piazzale Lazzarini 
 
                                                 
78 All’interno di questo antico palazzo nobiliare, ebbe i natali Giannandrea Lazzarini, uomo di lettere, 
pittore e architetto, figura di primo piano della cultura pesarese del Settecento. 
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Figura 46. Vista di piazzale Lazzarini da piazzale Garibaldi 
 
IV.2.2. Il teatro Rossini 
 
Il teatro Rossini79 è il palcoscenico cittadino più prestigioso della città ed offre durante 
tutto l'anno spettacoli di diverso tipo oltre che eventi e conferenze. Costruito nel 1637, 
dopo numerose vicissitudini e modifiche, a metà '800 venne acquisito al patrimonio del 
Comune, ancora oggi proprietario e responsabile dell'edificio. 
Uno degli eventi di rilievo internazionale che contribuiscono a conferire grande prestigio 
alla città e al suo teatro è sicuramente il Rossini Opera Festival (R.O.F.), che si tiene ogni 
anno nel mese di agosto per una durata di circa due settimane, durante le quali il teatro 
conosce un grande afflusso di pubblico ed ospita allestimenti scenografici e cast lirici di 
alto livello. Data la grande mole di pubblico presente e di spettacoli offerti, la dotazione 
degli spazi teatrali cittadini non è più sufficiente a garantire la soddisfazione di tutte le 
esigenze nella loro complessità; per sopperire a tale deficit di spazi per la 
rappresentazione, viene da alcuni anni anche allestito uno spazio teatrale temporaneo 
all'interno del grande palazzetto dello sport della città, con grande impiego di tempo, 
personale e mezzi finanziari. 
La presenza del teatro, dall'epoca roveresca ad oggi, ha caratterizzato fortemente la 
spianata del Trebbio (oggi piazzale Lazzarini e Piazzale Garibaldi) e come lo stesso 
piazzale risulta essere un punto d'incontro per la comunità pesarese e non solo.  
Come già ricordato in precedenza, l'edificio risulta allineato ai fronti delle altre costruzioni 
che si affacciano sulla piazza, grazie anche alla correzione dell'inclinazione della facciata 
                                                 
79 Per una panoramica sulla nascita ed evoluzione del Teatro Rossini, si rimanda il lettore 
all'APPENDICE I del presente testo.  
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operata da Tommaso Bicciaglia, nel 1788. La costruzione non risulta un elemento isolato, 
elevato a simbolo, all'interno del tessuto urbano circostante, ma si adatta allo stesso, 
conferendo ad esso un aspetto abbastanza intimo, seppur la connotazione della facciata 
lo caratterizzino chiaramente come edificio pubblico. 
Oltre a piazzale Lazzarini, con il quale il fronte principale dialoga, l'edificio risulta 
circondato da tre strade pubbliche di cui due ricadenti all'interno della zona pedonalizzata 
e a traffico limitato, mentre la terza, toponomasticamente indicata come via Oberdan, 
risulta di libero transito e divide gli isolati dal lato del teatro da quello su cui insiste 
l'ospedale San Salvatore. La stessa via Oberdan, allo stato attuale, seppur ricadente 
all'interno dell'antico limite del centro storico, ad esso omogeneo anche in rapporto alla 
rete stradale, risulta essere un’anonima strada di passaggio veicolare molto frequentata, 
poiché permette l'ingresso al Pronto Soccorso del complesso ospedaliero oltre ad essere 
utilizzata come bypass per aggirare il traffico nella zona della stazione, con l'unico 
risultato di congestionare ulteriormente lo scambiatore di traffico presente a piazzale 
Garibaldi. 
Tangente via Oberdan, esattamente a fianco del teatro, troviamo quel che resta del 
precedente piazzale Albani; nonostante ne sia stato mantenuto il nome, oggi tale spazio 
risulta essere trattato come la continuazione del marciapiede complanarmente a Piazzale 
Lazzarini ed utilizzato come parcheggio dei dipendenti del Teatro, nonché come piazzale 
di carico/scarico dei tir che trasportano il materiale teatrale. 
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Figura 47. Fronte principale Teatro Rossini 
 
 
Figura 48. panoramica di via Oberdan all'innesto di piazzale Lazzarini 
 
IV.2.3. L'ospedale San Salvatore 
 
Riguardo all'ospedale San Salvatore sono già stati forniti molti elementi in merito alla  
nascita e allo sviluppo all'interno del tessuto urbano di Pesaro e della comunità stessa 
pertanto in questa sezione ne verranno presi in considerazione solo alcuni aspetti. 
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Come già indicato, l'edificio sanitario occupa quello che fu il terrapieno-contromuro del 
bastione dei Cappuccini, sul sedime del più antico convento dei Cappuccini. L'edificio 
principale, il cui nucleo originario risale al 1906, anno dell'inaugurazione del complesso, 
risulta orientato all'incirca perpendicolarmente all'asse stradale di via Oberdan; progettato 
secondo una tipologia ad “H”, come altri esempi nazionali, ben preso risultò inadeguato 
a sopperire alle richieste del bacino d'utenza. Ad esso verranno aggiunti ulteriori 
padiglioni, che poi verranno ammodernati nel corso degli anni, fino alla definizione ultima 
risalente al 1988, anche se di fatto, per adeguare la struttura ai continui aggiornamenti 
normativi i lavori di ristrutturazione dei plessi continuano ancora oggi, consegnandoci una 
struttura ben lontana da quella originale. 
L'ospedale ha quattro ingressi distinti per funzione: da piazzale Cinelli vi è l'ingresso per i 
pedoni e l'accesso all'accettazione; lungo via Oberdan, all'altezza di piazzale Albani, vi è 
l'ingresso pedonale e carrabile per il Pronto Soccorso; da piazzale Garibaldi vi è 
l'ingresso per le ambulanze in sosta ed infine da viale della Liberazione vi è l'ingresso al 
parcheggio per il personale sanitario, nonché per la zona carico/scarico esclusiva della 
struttura.  
 




Figura 50- Ingresso del Pronto soccorso, via Oberdan
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IV.2.4. La zona della stazione ferroviaria 
 
La stazione ferroviaria si trova posizionata parallelamente al tracciato della strada ferrata, 
in una zona tangente ai viali che costeggiano il fossato del Bastione dei Cappuccini, ma 
in posizione defilata rispetto alla rotatoria-spartitraffico che congiunge viale della 
Liberazione con viale Risorgimento. In questo nodo viario la situazione del traffico è molto 
critica e non di rado si verificano incidenti e lunghe code a causa dell'alto numero di 
veicoli che vi transitano. A complicare ulteriormente la situazione viabilistica vi sono gli 
aspetti legati al trasporto pubblico; a fianco della stazione dei treni, proseguendo verso 
via XXIV maggio e il quartiere di Pantano vi è la stazione dei bus urbani ed extraurbani i 
quali possono usufruire solo di una corsia preferenziale antistante ad essa oltre che ad 
alcuni stalli per la sosta. Si evidenziano due tipi di problemi legati alla stazione dei bus 
ovvero l'inadeguatezza del terminal che non permette un efficiente utilizzo dei mezzi e la 
non presenza di corsie preferenziali tali da mantenere distinti il flusso delle auto da quello 
dei bus del trasporto pubblico, permettendo così un traffico più scorrevole e un servizio 
più efficiente.  
 
Figura 51. Vista verso la stazione dei treni 
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Figura 52. Vista della stazione degli autobus 
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 Capitolo V 
 I musei della musica 
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Roma – Biblioteca e Museo teatrale del Burcardo 
Parma – Istituzione Casa della Musica 
Trieste – Civico Musei teatrale Carlo Schmidl 
Genova – Museo-Biblioteca dell’attore 
Roma – Museo del teatro di Torre Argentina 
Cesena – Museo del teatro 
Bologna – Museo internazionale e Biblioteca della musica 
Forlì – Museo Romagnolo del teatro 
Milano – Museo teatrale Alla Scala 
Napoli – Museo del teatro San Carlo 
Copenaghen – Danish Music Museum 
Londra – Theatre and performance collection-Victoria & Albert Museum 
Parigi - Citè de la musique 
Praga – Czech Museum of Music 
Vienna – Haus der Music 
Vienna – Museo dell’Opera di Stato 
Vienna – Museo austriaco del teatro
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BIBLIOTECA E MUSEO TEATRALE DEL BURCARDO 
 
Roma, 1932 
Indirizzo: Via del Sudario, 44 
Sito web: www.burcardo.org 
 
La Biblioteca e Museo teatrale del Burcardo è una biblioteca–museo specializzata nella 
storia del teatro e dello spettacolo in generale. È situata nel centro di Roma, ed è aperta 
al pubblico dal 1932. 
È ospitata nel tardo-gotico Palazzetto del Burcardo, edificato alla fine del XV secolo da 
Johannes Burckardt (noto col nome italianizzato di Burcardo), vescovo di origini 
alsaziane e cerimoniere pontificio. 
 
- Il Museo 
 
Il piccolo museo annesso alla Biblioteca teatrale del Burcardo è stato completamente 
ristrutturato negli anni Novanta, ed è stato riaperto al pubblico nel 1998.  
L'esposizione permanente presenta una selezione fra i documenti e i cimeli più 
significativi provenienti dalle collezioni del Burcardo, le quali comprendono: un centinaio 
di dipinti, ritratti di personalità del teatro italiano e soggetti ispirati alla commedia dell'arte, 
una ricchissima collezione di incisioni e stampe, disegni, bozzetti di scene e costumi, 
caricature, bozzetti di manifesti ed illustrazioni, una raccolta di sculture (busti e statuine), 
una collezione di costumi, accessori ed oggetti di scena, una piccola collezione di 
burattini e marionette.  
Il museo ospita anche mostre temporanee. 
 
- La Biblioteca 
 
I fondi librari della biblioteca ammontano a circa 45.000 volumi, dalle edizioni 
cinquecentine alle pubblicazioni contemporanee: edizioni di opere teatrali di tutte le 
epoche, le nazioni e i generi, saggi critici e storie del teatro e dello spettacolo in tutte le 
sue forme, opere di consultazione e repertori, letteratura professionale biblioteconomica. 
Nel catalogo sono presenti circa 400 titoli di periodici, di cui circa 80 correnti. Ad essi si 
aggiunge una raccolta di circa 570 mila ritagli di stampa. Fanno parte delle raccolte del 
Burcardo oltre 2000 copioni e un migliaio di spartiti musicali. Oltre alle raccolte librarie, il 
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Burcardo conserva altri consistenti fondi documentari: la raccolta di carteggi e documenti 
autografi (oltre 25 mila documenti), l'archivio fotografico (oltre 30 mila fotografie), il fondo 
di locandine e programmi di sala (oltre 100 mila documenti), l'archivio storico della SIAE 
(circa 2600 documenti).  
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Figura 53. Localizzazione nel contesto urbano 
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     Figura 55. Pianta piano terra                        Figura 56. Pianta piano primo 
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ISTITUZIONE CASA DELLA MUSICA 
 
Parma, 2002 
Indirizzo: Piazzale San Francesco, 1 
Siti: www.lacasadellamusica.it 
       www.operamuseo.parma.it 
 
La Casa della Musica è nata nel 2002 per iniziativa del Comune di Parma, all'interno del 
quattrocentesco Palazzo Cusani, allo scopo di conservare e valorizzare patrimoni 
documentari della cultura musicale, promuovere la ricerca specialistica e diffonderne le 
acquisizioni. L'istituzione è attiva come centro di produzione dal punto di vista didattico e 
formativo, realizza progetti di divulgazione e corsi di perfezionamento musicale, oltre a 
rassegne concertistiche. Divenuta istituzione nel gennaio 2005, mantiene uno stretto 
legame con il Comune di Parma – dal quale dipende per gli aspetti amministrativi  - e si 
avvale oggi di autonomia gestionale e di totale libertà per quanto riguarda le politiche 
culturali, affidate alle decisioni del Presidente e del Consiglio d’Amministrazione.  
Per quanto riguarda la ricerca, l’ambito degli studi promossi dalla Casa della Musica è 
primariamente quello relativo agli aspetti gestionali ed economici della musica: vale a dire 
forme di committenza, forme associative e istituzionali, luoghi dell’esecuzione, tecniche di 
realizzazione, mezzi di diffusione, sistema dell’informazione e ricezione critica. Al suo 
interno è presente la Sezione di Musicologia dell’Università (che da anni ha attivato un 
corso sulla Storia della Produzione Musicale) e due istituzioni (Archivio storico del Teatro 
Regio e Centro Internazionale di Ricerca sui Periodici Musicali) dedicate alla 
conservazione di documenti preziosi per la conoscenza di tutti quegli aspetti che 
rientrano nel concetto di “produzione”. 
Altre linee di indirizzo caratterizzanti l’attività dell’Istituzione sono poi da individuare 
nell’accessibilità dei propri servizi (Biblioteca/Mediateca e Musei) così come in tutte le 
attività didattiche e divulgative (Laboratorio di Divulgazione Musicale e corsi di 
perfezionamento) e, per quanto concerne l’attività concertistica, nell’attenzione riservata a 
generi musicali e ad autori poco frequentati, avendo cura di presentare il momento 
spettacolare come coronamento di un’attività di ricerca e di approfondimento. 
All’interno della Casa della Musica coesistono e collaborano realtà diverse, alcune di 
queste costitutive della Istituzione come l’Archivio Storico del Teatro Regio e i servizi 
Biblioteca-Mediateca e Musei. 
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- La Biblioteca 
 
La Biblioteca-Mediateca rappresenta uno dei servizi più moderni della Casa della Musica: 
in essa sono riuniti i patrimoni librari e multimediali di due enti diversi (Università di 
Parma-Sezione di Musicologia e Comune di Parma), a costituire un’unica biblioteca a 
scaffale aperto con la doppia prerogativa di biblioteca specializzata e di biblioteca 
“civica” di libero accesso, con personale qualificato ad offrire assistenza bibliografica per 
ogni tipo di utenza. 
La Biblioteca-Mediateca della Casa della Musica offre all’utenza un servizio di prestito 
gratuito di libri, CD, DVD, VHS. La raccolta multimediale della biblioteca comprende 
musica lirica, sinfonica, da camera, jazz, rock e pop. 
Gli utenti possono consultare e visionare tutti i tipi di materiali posseduti dalla Biblioteca-
Mediateca, nonché recarvisi anche per lo studio del materiale proprio. Nelle due sale 
riservate allo studio è possibile accedere a un diversificato patrimonio librario: quasi 
15.000 volumi di argomento musicale, 20.000 spartiti, più di 1.000 programmi di sala e 
libretti d’opera, oltre ad una eterogenea raccolta di riviste di informazione musicale.  
La Biblioteca-Mediateca propone agli utenti guide all’ascolto ragionate, per consentire 
una fruizione più consapevole delle opere e dei concerti previsti nei cartelloni della città e 
dei principali teatri italiani, fornendo strumenti bibliografici e multimediali modulati sulle 
specifiche esigenze del pubblico.  
La Biblioteca-Mediateca collabora con i Musei della Casa della Musica nella realizzazione 
di  attività didattiche pluridisciplinari, dedicate a bambini e adolescenti delle Scuole del 
Primo Ciclo, attraverso i progetti Opera per le Scuole e Museo e Nuove Tecnologie. Il 
personale è inoltre a disposizione per predisporre percorsi di ascolto tematici su richiesta. 
 
- Archivio storico del Teatro Regio 
 
Il fondo del Teatro Regio copre un arco temporale che va dal 1816 (quando il teatro 
cittadino era ancora il vecchio Ducale) al 1963 e, per la serie degli Avvisi teatrali, fino al 
1971. La documentazione presente permette di indagare gli aspetti amministrativi e 
culturali che – fornendo dati ed informazioni di interesse artistico, musicale, spettacolare 
– consentono di ricostruire l’attività dell'ente nel suo complesso (quali erano le sue 
disponibilità, le sue scelte, le sue finalità e i suoi condizionamenti). 
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A partire dai primi anni del Novecento, inoltre, il patrimonio documentario si è poi 
arricchito di una cospicua dotazione fotografica rappresentata da oltre 2.000 immagini 
degli artisti impegnati nelle stagioni liriche del Teatro Regio e dei maggiori cantanti e 
musicisti del secolo.  
Tra breve sarà depositata presso la Casa della Musica anche la sezione “moderna” 
dell’archivio ancora conservata presso il Teatro; questa comprende il carteggio 
amministrativo successivo al 1963 (2000 faldoni circa), documentazione cartacea 
eterogenea (manifesti, rassegne stampa, figurini, bozzetti, progetti tecnici), 
fotografie (servizi fotografici delle opere messe in scena, fotografie di artisti e di 
allestimenti), ma soprattutto le registrazioni audio (Audiocassette, DAT, Bobine, CD 
audio) delle rappresentazioni liriche e dei concerti, eseguite regolarmente dal 1962 e 
le riprese video (VHS, BetaCam, Umatic) eseguite dal 1979. 
Nel corso del tempo il patrimonio dell’Archivio si è ulteriormente arricchito con donazioni, 
lasciti e depositi vari, composti da spartiti musicali a stampa e manoscritti, stampe e 
fotografie di interpreti e compositori, autografi celebri, opuscoli, libretti, periodici musicali 
e teatrali, bozzetti di scenografie e figurini, costumi, gioielli di scena e cimeli vari (Fondi 
Vari di libretti, Legato Mario Ferrarini; Legato Sanvitale e fondi minori). 
 
- Il Museo dell’Opera 
 
Il Museo prende spunto dalla tradizione di Parma per ripercorrere quattro secoli di storia 
del teatro d’opera, attraverso i temi e i protagonisti che ne hanno segnato il cammino 
dalle origini fino ai giorni nostri.  
Dedicato a un pubblico ampio – dal semplice appassionato allo studente e allo 
specialista – il Museo integra l’esposizione di documenti del passato (oggetti, manifesti, 
fotografie) in gran parte provenienti dall’Archivio storico del Teatro Regio, con un sistema 









Alma Mater Studiorum - Università degli studi di Bologna – Sede di Cesena 







Figura 58. Localizzazione nel contesto urbano 
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Figura 60. Sale espositive 
 
Figura 61. Sale espositive 
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CIVICO MUSEO TEATRALE CARLO SCHMIDL 
 
Trieste, 1924 
Indirizzo: Via Rossini, 4 
Sito: www.museoschmidl.it 
 
Il Civico Museo Teatrale nasce nel dicembre del 1924 per volontà dell’editore musicale, 
commerciante di musica e collezionista Carlo Schmidl (Trieste, 7 ottobre 1859 – 7 ottobre 
1943), il quale stipulò con il Comune di Trieste una convenzione con la quale rese di 
dominio pubblico la sua Raccolta storico-musicale, frutto di mezzo secolo di attività. Alla 
sua morte, nel 1943, Schmidl lasciò in eredità al Comune la sua raccolta. Nel frattempo, 
nel 1936, era stato istituito l’Ente Autonomo Teatro Comunale “Giuseppe Verdi”, il quale 
mise a disposizione nuovi spazi per le raccolte del Museo in continua crescita. Salvo la 
parentesi della seconda guerra mondiale, quando le raccolte vennero messe al sicuro in 
altre sedi, lo storico edificio del Teatro Verdi ospitò pertanto il Civico Museo Teatrale di 
Fondazione Carlo Schmidl (questa la denominazione dal 1947 in poi) fino alla chiusura 
del Teatro per i lavori di ristrutturazione all’inizio degli anni Novanta. Provvisoriamente 
allestito nella sede di Palazzo Morpurgo in Via Imbriani, il Museo ha trovato definitiva 
collocazione a Palazzo Gopcevich.  
I lavori di adeguamento sono stati realizzati dall’Area Territorio e Patrimonio – Servizio 
Sviluppo del Patrimonio. Sotto l’egida dell’Assessorato alla Cultura, il progetto di 
allestimento è stato curato dal personale scientifico del Museo e dal NORP (Nucleo 
Operativo Ricerche e Progettazioni) dei Civici Musei di Storia ed Arte, secondo moderni 
criteri di rispettosa valorizzazione sia degli ambienti espositivi che delle collezioni 
esposte. 
 
- Il Museo 
 
La duplice anima del Museo (esposizione e centro di documentazione) si riflette 
nell’articolazione degli spazi all’interno del Palazzo. Il primo piano, con i suoi pavimenti 
splendidamente intarsiati ed i suoi soffitti riccamente decorati, offre un percorso 
espositivo dedicato alla storia degli edifici teatrali ed ai protagonisti della musica e dello 
spettacolo a Trieste lungo un arco di oltre due secoli. Una significativa sezione è dedicata 
alla raccolta di strumenti musicali, europei ed extraeuropei, ed alla fedele ricostruzione 
del laboratorio del liutaio triestino Francesco Zapelli. L’esposizione di strumenti musicali, 
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con particolare attenzione a quelli meccanici, procede al secondo piano del palazzo, 
dove trovano collocazione anche gli spazi dedicati alla memoria di Giorgio Strehler (di cui 
il Museo custodisce l’archivio personale) ed i servizi di documentazione e consultazione: i 
percorsi di visita e di ricerca si snodano dunque all’interno della ricca rete di 
testimonianze che costituiscono un patrimonio in continua quotidiana espansione. Alla 
collezione di dipinti (prevalentemente ritratti di attori e musicisti), si affiancano stampe 
riguardanti artisti e luoghi teatrali, nonché il fondo di bozzetti di scena e figurini per opere, 
operette e spettacoli di prosa nei teatri triestini. Numerosi sono i cimeli: oggetti 
appartenuti ad artisti, costumi teatrali e gioielli di scena (tra le più recenti e significative 
acquisizioni figurano i costumi appartenuti al grande mezzosoprano triestino Fedora 
Barbieri), pupazzi, marionette e burattini. Il medagliere è costituito da circa un migliaio di 
pezzi, con alcuni esemplari risalenti al XVIII secolo. Ad essa si affiancano la fototeca (oltre 
50.000 pezzi) ed una raccolta di autografi (circa 30.000 pezzi) che spazia da Rossini a 
Verdi, Boito e Puccini, da Adelaide Ristori a Serge Lifar. 
 
- La Biblioteca 
 
Di rilevanza internazionale, per entità e dimensioni, sono i fondi librari ed archivistici del 
Museo. Costituita da circa 100.000 pezzi e specializzata in musica e spettacolo, la 
biblioteca ospita una sezione di libretti d’opera, un ricco fondo musicale ed 
un’emeroteca. Tra i fondi archivistici (oltre 4.000 cartolari d’archivio), si conservano, tra gli 
altri, l’Archivio Schmidl, quelli del Teatro Stabile del Friuli Venezia Giulia (1954-2000), del 
Teatro Verdi (1798-2000), del Premio Musicale “Città di Trieste”, della Fondazione Istituto 
d’Arte Drammatica di Trieste (I.D.A.D.), di Giorgio Strehler, Giulio Viozzi, Dario Daris e 
John Gualiani. La vita e l’attività di teatri ed artisti sono documentate dalla raccolta di 
manifesti e programmi (circa 90.000 pezzi), dalla banca dati cartacea e da oltre 600 
scatole d’archivio di rassegna stampa e documentazione. 
 
- La Mediateca 
 
Nata nel 1985 e costituita di oltre 20.000 pezzi,  comprende il lascito del farmacista 
Riccardo Gmeiner (1905-1984) cui la sezione è intitolata, oltre a preesistenti fondi 
discografici e successive acquisizioni. 
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Figura 62. Localizzazione nel contesto urbano 
 
 
Figura 63. Palazzo Gopcevich 
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Figura 64. Accesso alle sale espositive 
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Indirizzo: Via 4 Novembre 
Sito:  www.museoattore.it 
 
Nel corso degli anni il Museo Biblioteca dell’Attore ha acquisito oltre cinquanta Fondi 
archivistici intitolati alle diverse personalità del mondo dello spettacolo a cui sono 
appartenuti. 
Si conservano circa 72.000 autografi, 69.000 fotografie, 1.300 copioni, 4.000 tra bozzetti, 
figurini, caricature, disegni, manifesti e locandine, 62.000 ritagli stampa, 8.000 programmi 
di sala, carte amministrative, registrazioni e altro materiale vario.  
Fa parte dell’Archivio anche una collezione di costumi teatrali appartenuti a Adelaide 
Ristori, Ermete Zacconi, Lamberto Picasso, Sergio Tofano, Lilla Brignone e altri.  
Il deposito dell’Archivio è temporaneamente decentrato fuori sede.  
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Figura 67. Lo studio di Gilberto Govi 
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MUSEO DEL TEATRO DI TORRE ARGENTINA 
 
Roma 
Indirizzo: Via dei Barbieri, 21 
Sito web: www.largoargentina.com 
 
Il Teatro Argentina 
 
Il Teatro di Largo Torre Argentina, edificato nel 1732 dall'architetto Theodoli per ordine 
della famiglia Sforza Cesarini e più volte restaurato, è uno dei più antichi teatri di Roma. 
Fu inaugurato il 31 gennaio 1732 con la rappresentazione dell'opera “Berenice” musicata 
da Domenico Sarro. L'interno del teatro era tutto in legno, eccetto le mura perimetrali e le 
scale che erano in muratura. La sala, per ragioni di visibilità e di acustica, ebbe la forma a 
ferro di cavallo. L'area della platea, che aveva un pavimento di tavole, era occupata da 
quaranta file di banchi, con spalliere e divisione per i posti che seguivano la forma della 
sala. I palchi, disposti in sei ordini, erano centottantasei, trentuno in ogni ordine. Il Teatro 
Argentina, come confermano le descrizioni dei visitatori stranieri del XVIII secolo, fu 
considerato il più importante tra quelli esistenti a Roma. Dopo l'inaugurazione vennero 
rappresentati all'Argentina drammi in prosa e intermezzi musicali. 
L'edificio rimase a lungo senza facciata, costruita soltanto nel 1826 dall'architetto P. Holl e 
cioè dopo la concessione in enfiteusi perpetua del teatro fatta dal duca Salvatore Sforza 
Cesarini, proprietario, a Pietro Cartoni, il quale eseguì "vari restauri e lo corredò ben 
anche di un prospetto, formandone un vestibolo e un sovrapposto Salone". 
Con i suoi 686 posti a sedere dal 1994 è diventato la sede del Teatro Stabile di Roma. 
Ospita grandi produzioni dalla programmazione molto varia, grazie alla collaborazione 
con altre compagnie stabili italiane e alle grandi possibilità tecniche del palcoscenico. 
Durante l'inverno nel suo foyer sono spesso ospitate iniziative culturali come conferenze, 
dibattiti e lettura di testi classici. 
Da circa un anno inoltre il teatro dispone anche di un nuovo spazio ricavato dagli hangar 
che ospitavano il vecchio gazometro di Roma in cui si lascia ampio spazio alle 
interpretazioni dei classici in chiave moderna. 
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Il museo ha sede all'ultimo piano del Teatro Argentina, dove si trova anche l'unica delle 
otto "incavallature" (strutture portanti per copertura) rimaste, costruita nel 1731 da N. 
Zabaglia.  
Il Museo espone materiale fotografico e originali relativi alla storia e all'attività dell'antico e 
glorioso teatro: elementi architettonici con affreschi, disegni e studi, rilievi decorativi, 
documenti sulle varie compagnie stabili che vi si sono succedute, locandine dal 1918 al 
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Figura 68. Localizzazione nel contesto urbano 
 
 
Figura 69. Il teatro di Torre Argentina 
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MUSEO DEL TEATRO 
 
Cesena, 
Indirizzo: Piazza Guidazzi 
Sito web: www.cesenainvita.it 
 
Il museo conserva la documentazione della storia secolare del Teatro e della musica a 
Cesena di cui sono testimonianza locandine, manifesti e programmi di sala, fotografie e 
disegni, costumi e scenografie e ora anche registrazioni video e audio. 
Il Museo, accanto a questa sezione archivistica, presenta un segmento artistico che in 
prospettiva avrà uno sviluppo rilevante; una raccolta di fondale e velari storici e 
soprattutto di scene e sipari commissionati dal Teatro ed artisti contemporanei (Richi 
Perlotti e Massimo Pulini, tra i primi).  
Una curiosità è rappresentata dalle macchine sceniche che, prima dell'avvento delle 
tecnologie sonore della scena contemporanea, consentivano di meravigliare gli spettatori 
con tuoni e lampi: possono essere osservate sul palcoscenico, nell'ambito dell'itinerario 
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Figura 70. Localizzazione nel contesto urbano 
 
 
Figura 71. Il teatro Bonci di Cesena 
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MUSEO INTERNAZIONALE E BIBLIOTECA DELLA MUSICA 
 
Bologna, 2004 
Indirizzo: Museo: Strada Maggiore, 34 
Biblioteca: piazza Rossini 2 
Sito web: www.museomusicabologna.it 
 
Il Civico Museo Bibliografico Musicale, nato nel 1959 per custodire le collezioni di beni 
musicali del Comune di Bologna, ha assunto nel 2004 la nuova denominazione di Museo 
internazionale e biblioteca della musica, con l'inaugurazione della sede museale di 
Palazzo Sanguinetti, nel centro storico di Bologna. L'edificio è stato riaperto al pubblico 
dopo un lungo e attento restauro, che ha riportato all'originario splendore i ricchissimi 
affreschi interni i quali, realizzati tra la fine del Settecento e gli inizi dell'Ottocento, ne 
fanno uno degli esempi più alti del periodo napoleonico e neoclassico a Bologna.   
L'Istituto è attualmente suddiviso in due sedi: un'ampia selezione di volumi, dipinti, 
strumenti musicali è esposta nelle sale museali di Strada Maggiore 34 (palazzo 
Sanguinetti), mentre la gran parte del materiale bibliografico è consultabile nella sede di 
Piazza Rossini 2 (ex Convento di San Giacomo), in locali annessi al Conservatorio di 
musica G.B. Martini.  
L'idea di realizzare un Museo della musica a Bologna è nata non solo dalla necessità di 
ribadire l'importanza dell'esperienza bolognese nell'arte della musica, ma anche 
dall'esigenza di soddisfare una pluralità di intenti: primo fra tutti portare a conoscenza del 
grande pubblico il ricco e variegato patrimonio di beni musicali che il Comune di Bologna 
possiede e custodisce da tempo e che finora, per problemi oggettivi di varia natura - 
primo fra tutti la mancanza di uno spazio adeguato - era rimasto confinato in depositi, 
emerso in occasione di esposizioni temporanee o parzialmente conosciuto solo dagli 
"addetti ai lavori". In tale contesto Palazzo Sanguinetti ha offerto la possibilità di 
promuovere l'accrescimento e la valorizzazione culturale di tale prezioso patrimonio 
musicale, assolvendo al duplice scopo di assicurare una cornice espositiva degna della 
preziosità dei beni in questione e nel contempo di garantire le migliori condizioni di 
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Figura 72. Localizzazione nel contesto urbano 
 
 
Figura 73.  Sala del convito 
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MUSEO ROMAGNOLO DEL TEATRO  
 
Forlì 
Indirizzo: Corso Garibaldi, 96 
Sito web: www.cultura.comune.forli.fc.it 
 
Il Museo Romagnolo del Teatro e degli strumenti musicali ha la sua sede presso palazzo 
Gaddi.  
Il nucleo originario del museo conserva pezzi provenienti dalle donazioni degli eredi del 
tenore forlivese Angelo Masini e del soprano Maria Farneti. Sono esposti inoltre strumenti 
musicali e altri cimeli del teatro comunale di Forlì, andato distrutto nel 1944 a seguito 
degli eventi bellici. 
Il museo si trova al piano inferiore del palazzo, in stanze riccamente decorate e con soffitti 
che presentano notevoli lavorazioni. 
Nella sala dedicata a Masini sono esposti oggetti e ricordi dei suoi trionfi artistici e 
nell'ambiente attiguo sono conservati numerosi strumenti musicali appartenuti a musicisti 
e concertisti romagnoli o prodotti dalla locale liuteria.  
Una sala del museo é riservata a Maria Farneti. Un'altra sezione presenta testimonianze 
del Teatro Comunale di Forlì, distrutto a causa del crollo della torre civica nel 1944. 
Manifesti, locandine, fotografie raccontano la sua storia. Altri spazi sono dedicati ai 
"Canterini Romagnoli", all'elegante diva dell'operetta Ines Fronticelli Baldelli e al grande 
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Figura 74. Localizzazione nel contesto urbano 
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MUSEO TEATRALE ALLA SCALA  
 
Milano 
Indirizzo:  Museo Teatrale alla Scala: Largo Ghiringhelli, 1 (Piazza Scala) 
Laboratorio Scala Ansaldo: Via Bergognone, 34 
Sito web:  www.teatroallascala.org 
 
La storia del Museo Teatrale alla Scala inizia nel 1911, quando nel Teatro alla Scala si 
riunirono il Duca Uberto Visconti di Modrone, il prof. Lodovico Pogliaghi, il compositore e 
librettista Arrigo Boito, il corrispondente de "Il Secolo" signor Borsa, il senatore Mangili, il 
conte Leopoldo Pullè e il dottor Gino (Ettore) Modigliani, direttore della Pinacoteca di 
Brera. La decisione da prendere riguardava l'acquisto della collezione teatrale 
dell'antiquario Giulio Sambon che a Parigi veniva messa all'asta nei primi giorni di maggio 
di quell'anno. Essa avrebbe potuto dare vita al nucleo originario di una vasta collezione 
teatrale alla cui costituzione il mondo intellettuale milanese legato al Teatro alla Scala 
guardava con attenzione da molto tempo, sin dai primi anni del secolo. Con l’aiuto del 
governo e di cinquanta cittadini, che sottoscrissero ognuno una quota di 5.000 lire 
dell'epoca, dopo una serie di rocambolesche avventure per strappare la collezione al 
miliardario americano J.P. Morgan, la collezione venne consegnata alla città di Milano.  
Il Museo fu ufficialmente aperto l'8 marzo 1913 nell'ex Casino Ricordi annesso al Teatro 
alla Scala, con una cerimonia solenne. A quel nucleo iniziale, costituito dalla collezione 
Sambon, si sono aggiunte negli anni numerose donazioni e acquisti che rendono a 
tutt'oggi la collezione del Museo tra le più ricche del mondo. 
Al Museo è annessa la Biblioteca, fondata nella sua conformazione attuale con i 40.000 
volumi donati dall'autore e critico del Corriere della Sera Renato Simoni nel 1952. 
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Figura 76. Localizzazione nel contesto urbano 
 
 






Alma Mater Studiorum - Università degli studi di Bologna – Sede di Cesena 





Laboratorio Scala (ex- Acciaierie Ansaldo) 
 
I laboratori del Teatro alla Scala, prima dislocati nelle sedi di Bovisa, Pero, Abanella e 
nello stesso Piermarini, sono riuniti, dal 20 febbraio 2001, presso l'ex insediamento 
industriale delle acciaierie Ansaldo a Milano. 
Un'imponente struttura di 20.000 metri quadrati, divisa in tre padiglioni intitolati al regista 
Luchino Visconti, allo scenografo Nicola Benois e al costumista Luigi Sapelli (nome d'arte 
Caramba), capace di ospitare la maggior parte delle lavorazioni artigianali degli 
allestimenti scenici: scenografia, scultura, termoformatura, falegnameria, officina 
meccanica, assemblaggio scene, sartoria, elaborazione costumi, lavanderia. Uno spazio 
dove oltre ad essere custoditi più di 60.000 costumi di scena, sono presenti le sale prova 
per il coro e uno spazio scenico per le prove di regia perfettamente corrispondente al 
palcoscenico del Piermarini. 
Un patrimonio che esiste grazie al lavoro quotidiano degli oltre 150 addetti tra falegnami, 
fabbri, carpentieri, scenografi, tecnici di scenografia, scultori, sarte, costumiste, che da 
un semplice bozzetto realizzano l'intero allestimento scenico. Con l'obiettivo di una più 
ampia condivisione di questo mondo di valori, la Scala ha deciso di aprire al pubblico i 
Laboratori Scala Ansaldo: un progetto articolato in visite guidate dove si può compiere un 
viaggio "nel dietro alle quinte" del Teatro e assistere in prima persona alla nascita dei suoi 
spettacoli.
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Figura 78. Localizzazione nel contesto urbano 
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MUSEO DEL TEATRO SAN CARLO 
 
Napoli 
Indirizzo: via San Carlo, 98/F 
Sito web:  www.teatrosancarlo.it/it/museo-e-archivio 
 
L’ambiziosa idea di costituire il museo della scenografia teatrale e dell’effimero nella 
cultura teatrale napoletana nel periodo borbonico nasce dalla volontà di conservare e 
sottolineare la memoria di uno dei più famosi teatri del mondo, il San Carlo, da sempre 
seguito come modello architettonico per la sua grandiosità ed eleganza da altri edifici 
teatrali e inoltre riconosciuto da numerosi studiosi tra i maggiori teatri per la sua 
partecipazione alle vicende del mondo lirico esercitando una costante funzione di stimolo 
sulle singole componenti dello spettacolo quali la librettistica, la composizione musicale, 
la coreografia, la scenografia, la costumistica. 
 La realizzazione del Museo del Teatro di San Carlo che documenti le sue memorie 
prestigiose, è un evento unico per la città che riscopre attraverso il passato il ruolo di 
capitale culturale europea.  
L’iniziativa nasce nel 1997, ma si concretizza soltanto un anno dopo, nel 1998, quando 
furono stanziati i Fondi PIT della Regione Campania per la realizzazione del Centro di 
Documentazione e Museo Storico del Teatro. 
L’idea base è rappresentata dalla volontà di recuperare alla città di Napoli un brano 
significativo della sua identità culturale legato all’intero Mezzogiorno e inoltre valorizzare 
tutta l’attività musicale e teatrale svoltasi a Napoli dal Seicento al Novecento con 
particolare riferimento alle vicende ed al materiale tuttora esistente relativo al Teatro di 
San Carlo di Napoli dalle origini (1737) ad oggi.  
Il progetto del Museo dal 1998 ad oggi, comprende almeno due fasi. La prima, 
preliminare, legata alla realizzazione di uno schema funzionale per il Museo, lo studio 
preliminare e alla stesura di una banca dati per la catalogazione di bozzetti per i costumi, 
libretti d’opera ecc. di proprietà del San Carlo di Napoli, la prima stesura della bibliografia 
specializzata sui teatri e in particolare su quelli napoletani, il progetto preliminare e 
definitivo per il Centro di Documentazione e il Museo del Teatro di San Carlo di Napoli. 
Il Museo dell’Opera e Centro di Documentazione del Teatro di San Carlo di Napoli, dopo 
numerose collocazioni, si allestirà in una porzione di Palazzo Reale e precisamente nei 
locali della ex sede dell’Azienda di Cura, Soggiorno e Turismo, la scelta sostenuta per la 
sua posizione autonoma rispetto agli ambienti dell’Appartamento Nobile di Palazzo Reale 
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presenterà un percorso narrativo unico. Annesso al Museo verrà costituito un Archivio 
Storico del Teatro di San Carlo, attraverso l’acquisizione informatizzata di tutto il materiale 
documentario riguardante la storia e la tradizione del Teatro San Carlo e dei teatri 
napoletani, compresi quelli privati e nobiliari. Tutto il materiale verrà utilizzato ai fini 
didattici e divulgativi, studi, ricerche, seminari, convegni, conferenze, stages. Il museo 
verrà inoltre corredato da un servizio informatico multimediale in collegamento Internet.  
I criteri di progettazione hanno posto l’accento sulle caratteristiche dei luoghi. Il Museo si 
svilupperà su due livelli: lo spazio museale inteso come esposizione di manufatti legati 
alla storia e all’attività del Teatro, sarà al piano terra con l’ingresso direttamente sul cortile 
d’onore del Palazzo Reale di Napoli, coprirà un area utile di circa 345 mq e si rivolgerà ad 
un utenza vasta e indifferenziata; gli spazi al piano ammezzato ospiteranno la direzione, 
la segreteria, la sala consultazione informatizzata e le salette per le proiezioni e le 
audizioni, rivestirà un area utile di circa 240 mq e si rivolgerà ad un pubblico riservato di 
studiosi. L’allestimento rispetterà l’esigenza dei diversi locali attraverso la buona 
presentazione del materiale esposto e non intralcerà la circolazione del pubblico ma anzi 
la sottolineerà, arricchirà lo spazio espositivo divenendo parte integrante di esso. Volendo 
conferire all’allestimento un carattere adeguato alla specifica destinazione di Museo 
teatrale si è ricorso all’uso di elementi provenienti della scenotecnica tradizionale. Inoltre 
l’impianto di illuminazione da realizzare avrà lo scopo di equilibrare le condizioni 
ambientali e di confondersi con la luce naturale con comandi elettronici, capace di 
aderire alle diverse esigenze delle strutture espositive. 
Il materiale da esporre sarà suddiviso in tre sezioni di base: 
g) la scenografia moderna 
h) i costumi moderni 
i) i reali teatri e gli allestimenti al tempo dei Borbone (esposizione permanente) 
L’allestimento, pensato come una scenografia di un vero teatro all’interno della struttura 
senza contrastare la valenza storica e architettonica di quest’ultima, è caratterizzato da 
particolari macchine scenografiche, le quali saranno oggetto di una specialistica 
progettazione che tenterà di avvicinarsi, attraverso l’analisi storica e filologica, alla 
struttura teatrale del XIX-XX secolo. 
Una volta valorizzata la struttura originaria, attraverso opere di restauro in armonia con le 
attuali tecnologie impiantistiche, il Museo prevedrà l’impiego di apparecchiature 
informatiche con l’implementazione di un sistema di rete interna, di cui una con funzione 
di server, predisposta con software dedicato all’accettazione di dati di carattere 
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storiografico e fotografico, predisposto alla trasmissione e alla ricezione dei dati del 
mondo esterno. 
Il Museo intende offrire una finestra privilegiata sulla Storia del Teatro attraverso una ricca 
documentazione visiva - quadri, stampe d'epoca, foto, strumenti musicali – e sonora, 
oltre ad un ricco archivio musicale audio e video.  
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Figura 80. Localizzazione nel contesto urbano 
  
 
Figura 81. Il teatro San Carlo 
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DANISH MUSIC MUSEUM 
 
Copenaghen 
Indirizzo: Åbenrå, 30 
Sito web:  www.natmus.dk 
 
Il percorso di visita del museo offre un viaggio storico  attraverso l'affascinante 
mondo delle personalità europee di riconosciuta autorità nella progettazione e 
realizzazione di strumenti musicali, in particolar modo sul periodo che va 
dal Rinascimento all'inizio del ventesimo secolo.  
Sono presenti varie mostre permanenti riguardanti gli strumenti musicali e le 
creazioni del liuteria danese, ed inoltre il museo ospita continuamente mostre speciali e 
monografiche. 
Dal 1 Dicembre 2010, il museo è chiuso al pubblico in vista dell’imminente trasferimento 
dello stesso in un’altra zona dell’edificio, come già accadde per la Accademia Reale 
Danese di Musica; la ri-apertura è prevista per l’autunno 2012. 
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THEATRE AND PERFORMANCE COLLECTION – VICTORIA & ALBERT MUSEUM 
 
Londra 
Indirizzo: Cromwell Road, South Kensington 
Sito web: www.vam.ac.uk/collections/theatre_performance/ 
 
Le collezioni sono state fondate nel 1920 quando una collezionista 
privata, Gabrielle Enthoven, donò la sua vasta collezione di disegni teatrali, cimeli, libri e 
fotografie al Museo. Negli anni ha continuato ad arricchire la sua collezione, e ha 
lavorato come volontaria del museo fino alla sua morte nel 1950. Da 
quel periodo, la collezione ha continuato a crescere e ad arricchirsi con tanti altri oggetti 
significativi .  
Tra il 1987 e il 2007, parte di questo materiale è stata ospitato in una sezione del V&A a 
Covent Garden, il Museo del Teatro. Nel 2009 sono state aperte nuove 
gallerie dedicate alle arti e allo spettacolo al V & A a South Kensington. Il materiale 
non in esposizione è ospitato presso la sede del V & A a Kensington Olympia, dove una 
sala lettura offre la possibilità di accedere a gran parte di questo materiale. 
La gamma dei materiali raccolti è molto ampia e comprende:  
- piante architettoniche 
- archivi delle imprese e documenti personali 
- ceramiche 
- costumi e accessori 
- documenti legali e libri contabili 
- dipinti e disegni 
- poster 
- libri stampati e manoscritti 
- copioni e lettere 
- periodici 
- oggetti  e abiti di scena 
- marionette 
- macchine teatrali e attrezzature 
- modelli di teatri e di scena 
- programmi di sala 
- biglietti 
- registrazioni video e audio
Alma Mater Studiorum - Università degli studi di Bologna – Sede di Cesena 











Figura 84. Ingresso all'area 
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CITÉ DE LA MUSIQUE 
 
Parigi, 1995 
Indirizzo: Avenue Jean-Jaurès, 221 
Sito web: www.cite-musique.fr 
 
Situata nel nord-est di Parigi, nel Parc de la Villette, la Cité de la musique è 
uno degli ultimi importanti progetti del presidente francese François Mitterrand e fu 
inaugurata nel gennaio del 1995.  
È una struttura concepita come luogo per l’insegnamento e la divulgazione, rivolta a 
diverse fasce di utenza. 
L’architetto francese Christian de Portzamparc, vincitore del Premio Pritzker del 1994, è 
stato in grado di integrare le diverse esigenze per un progetto globale dedicato alla 
musica, creando una composizione architettonica su entrambi i lati della Grande Hall: il 
Conservatorio di Parigi a ovest e la Cité de la musique, a est. 
Christian de Portzamparc ha progettato questo ensemble come vera e propria  piccola 
città in cui ogni elemento del progetto dà luogo a una forma 
specifica. Questi volumi distintivi sono collegati da una rete di spazi fluidi e trasparenti per 
la circolazione e la creazione di luoghi di incontro. 
Una spirale avvolge la grande sala da concerto ellittica, il cuore della Cité. 
Il foyer della sala da concerto ospita mostre temporanee. Inoltre questa zona, 
serve per collegare gli uffici della Ensemble Intercontemporain (che risiede 
stabilmente presso la Cité de la musique), l’area informazioni per gli spettacoli di 
musica e danza del centro e le stanze per gli studenti del Conservatoire de Paris. 
Il fiore all'occhiello della Cité de la musique è la sala da concerto progettata per garantire 
un esecuzione ottimale per tutti i generi musicali che vi si svolgono. La sala conta 1000 
posti a sedere e vanta una doppia adattabilità: 
- Adattabilità acustica, grazie alle barriere mobili dietro le logge e i pannelli del 
soffitto, anch’essi orientabili. 
- Adattabilità del palcoscenico, per rispettare le configurazioni richieste dai diversi 
generi ed opere musicali. 
Il pavimento della sala può essere inoltre reso completamente piatto, grazie alla 
possibilità di rimuovere tutte le sedute, adattando la stessa platea per particolari esigenze 
sceniche o altro. Questa tipologia di auditorium, progettata per non essere statica, 
garantisce un rapporto variabile ed innovativo tra i musicisti, gli attori e il pubblico.  
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Oltre a questi spazi espositivi, il museo vanta un anfiteatro da 230 posti, all’interno del 
quale è presente un organo barocco, costruito da Jean-François Dupont, sul quale gli 
studenti del Consevatorio di Parigi si esibiscono durante i concerti. L'auditorium è anche 
il luogo per le attività culturali organizzate dal museo , come concerti, film, spettacoli, 
conferenze, dedicati ad un pubblico giovane.
Alma Mater Studiorum - Università degli studi di Bologna – Sede di Cesena 











Figura 88. La cité de la musique 
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Figura 89. L'ingresso 
 
 
Figura 90. Vista dall'alto 
 
 
Figura 91. Il foyer 
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Figura 92. La sala concerti 
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CZECH MUSEUM OF MUSIC 
 
Praga 
Indirizzo: Karmelitská 2 
Sito:  www.nm.cz 
                
La nuova sede del Museo della Musica si trova nella ex chiesa barocca di Maria 
Maddalena, costruita nel diciassettesimo secolo dall'architetto Francesco Caratti. La 
Chiesa è stata gradualmente ricostruita dopo la chiusura del monastero domenicano nel 
1783. Prima della conversione in museo l'edificio ha avuto numerose destinazioni d'uso: 
tra le altre cose è servita come ufficio postale, ospedale militare, caserma della polizia e 
archivio. L'allestimento contemporaneo mette in luce la qualità delle opere, preservando 
l'originalità dell'edificio contenitore. Ne risulta una simbiosi insolita tra l'edificio di culto in 
stile barocco e il suo utilizzo classicista in linea con le nuove funzioni, di cui la parte più 
impressionante è senza dubbio il patio centrale immenso e luminoso, tale da offrire ai 
visitatori una grandiosa impressione di monumentalità.
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Figura 94. Localizzazione nel contesto urbano 
 
 
Figura 95. L'esterno 
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LA CASA DELLA MUSICA (HAUS DER MUSIC) 
 
Vienna, 2000 
Indirizzo: Casa della musica: Seilerstätte 30 
Sito: www.hausdermusik.at 
 
L'originale Museo del Suono di Vienna è situato nell’antico palazzo Erzherzog Karl, nel  
centro storico di Vienna. Comprende sei piani di esposizione riguardante il mondo dei 
fenomeni acustici e musicali tout court.  
Il primo nucleo del museo è nato dall'incontro sorprendente tra i grandi maestri della 
musica e i loro strumenti preferiti, abbracciando il campo di sperimentazione 
contemporaneo basato sull'elettronica: in questo contesto, la Casa della Musica, insignita 
dell'ambito Österreichischer Museumspreises, pone il suono al centro del proprio 
interesse. 
Quattro università austriache, due istituti universitari stranieri, un team di giovani musicisti, 
musicologi, artisti del multimediale, tecnici del suono, architetti e studenti sono stati 
coinvolti nella realizzazione di questo museo interattivo del suono, sviluppatosi su una 
superficie di 5000 m². Grazie a moderne installazioni computerizzate si propongono al 
visitatore esperienze di tipo virtuale e interattivo riguardanti il tema dell'acustica. 
Il cortile interno del museo, sovrastato da un’ampia vetrata, ospita diversi negozi tutti 
incentrati sul tema della musica; ci sono inoltre una sezione dedicata ai Filarmonici e una 
sala in cui ascoltare una versione ridotta del famoso Concerto di Capodanno. 
Al livello storico, History, vengono rappresentati tutti i famosi interpreti della tradizione 
musicale viennese attraverso documenti, modelli, costumi, spartiti originali e anche 
oggetti personali. 
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Figura 96. Localizzazione nel contesto urbano 
 
 
Figura 97. Museo dei filarmonici 
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Figura 99. Ludwig van Beethoven 
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MUSEO DELL’OPERA DI STATO 
Vienna 
Indirizzo: Hanuschhof Hanuschgasse / Goethegasse 1 
Sito: www.wiener-staatsoper.at  
 
Molti considerano l'opera di Vienna il maggiore teatro lirico del mondo: per trecento sere 
all’anno propone spettacoli nell’ambito di un programma che varia quotidianamente, di 
altissimo livello.  
All'interno del museo annesso sono esposti le fotografie, i costumi, i modelli delle 
scenografie, le locandine e diversi interessanti documenti. Inoltre dai terminal 
d’informazione installati dalla Siemens Österreich è possibile scaricare informazioni su 
ogni spettacolo presentato negli ultimi cinquanta anni.
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Figura 101. Il teatro dell'opera di Vienna 
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MUSEO AUSTRIACO DEL TEATRO 
 
Vienna 
Indirizzo: Lobkowitzplatz, 2 
Sito web:  www.khm.at 
 
Il Museo Austriaco del Teatro presenta un’esposizione sui temi centrali della storia 
del teatro, dalla prosa alla danza, dagli spettacoli di marionette al cinema e l'opera. 
Riunisce più di 100.000 schizzi a mano, 1.000 prototipi e modelli di architetture e 
scenografie, più di 700.000 fotografie, circa 2.000 cimeli appartenuti ad attori e attrici 
famosi, autori e compositori, autografi di personaggi tra cui Beethoven, Goethe e Mahler, 
il dipinto di Klimt "Nuda Veritas" e numerosi costumi, alcuni dei quali realizzati secondo i 
disegni di Kokoschka e Wotruba.  
Con quasi 2 milioni di oggetti è probabilmente il più grande museo al mondo nel suo 
genere. Esso è rivolto a studiosi e a chiunque sia interessato al teatro; il suo archivio è 
una inestimabile e preziosa risorsa.  
Una sala speciale è dedicata all’artista Art Nouveau Richard Tescaro (1879-1948) e al 
suo teatro di figure rivoluzionarie, il cosiddetto Figurenspiegel. 
Una qualità aggiuntiva e unica del museo è la sua vicinanza all’Hofburg: il magnifico, 
barocco Palais Lobkowitz con la sua famosa Eroica Hall, in cui Beethoven si esibì 
in numerosi concerti. 
Ultima ma non meno importante, la biblioteca contenente circa 90.000 libri e periodici, 
copioni scena e locandine degli spettacoli. La biblioteca del Museo Teatrale è una 
biblioteca di riferimento e il pubblico. Gli spazi comuni sono suddivisi in sala di lettura, 
catalogo e sala prenotazioni, nonché una sala per la lettura individuale.  
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Figura 102. Localizzazione nel contesto urbano 
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 Capitolo VI 
 Riqualificazione dell’area dell’Ospedale San Salvatore di Pesaro: 
 un luogo per la cultura e lo spettacolo 
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VI.1. Nuove trasformazioni urbane: elementi preliminari e tematiche di progetto 
 
L’intervento progettuale proposto vuole accordarsi in maniera chiara con quanto previsto 
negli intenti dell’amministrazione pesarese; la volontà è quella di indagare le potenzialità 
e le possibilità di trasformazione di un’area urbana come quella sulla quale insiste 
attualmente l’Ospedale San Salvatore, vista la previsione e i protocolli d’intesa già 
avanzati dalle amministrazioni locali di Pesaro e Fano e dall’amministrazione generale 
dell’Azienda Ospedali Riuniti Marche Nord al fine di realizzare un nuovo ospedale unico 
rivolto ai due bacini di utenza. Tale operazione oltre ad essere altamente importante e 
vincolante per tutte le realtà che vi partecipano, apre numerosi interrogativi sul destino 
che attende le aree liberate dai preesistenti edifici sanitari e, nel nostro caso, quali 
previsioni è possibile immaginare per l’area del Bastione dei Cappuccini sulla quale 
insiste l’ospedale pesarese.  
Per oltre un secolo l’area è stata vincolata alle esigenze della struttura sanitaria ed ora 
che tale “vincolo” appare destinato a scomparire, è necessaria un’attenta pianificazione 
di questo spazio urbano affinché la città, che nel frattempo è cresciuta e si è modificata, 
si riappropri di questa sua porzione e la riconsegni ai cittadini, con rinnovati contenuti. 
La trasformazione di un’area di tale estensione e complessità non è un processo a breve 
termine, e proprio per questo motivo risulta essenziale una visione lungimirante 
nell’approcciarsi ad essa. Importante considerazione preliminare al progetto è stata l’alto 
valore strategico che l’area del Bastione di Cappuccini ha all’interno del tessuto urbano di 
Pesaro, in primo luogo legato al fattore posizionale, essendo localizzata al limite della 
zona pedonale e quindi a quello che comunemente viene considerato il cuore della città, 
ma anche vicino alle infrastrutture di trasporto pubblico quali la stazione degli autobus 
urbani ed extraurbani e la linea ferroviaria. Un’area altamente appetibile ai fini edilizi–
speculativi, ai quali la città e l’amministrazione non si devono arrendere, pretendendo che 
le venga riconsegnata per attribuirle un alto valore pubblico, come lo è stato l’istituzione 
dell’ospedale cittadino. 
Esaurita questa doverosa premessa circa le nuove prospettive di trasformazione urbana 
legate all’area dell’Ospedale San Salvatore, occorre precisare i termini e i contenuti che 
mi hanno ispirato a proporre una destinazione a carattere culturale per questo luogo.  
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- Musei Civici:  
Ospitati all’interno del Palazzo Toschi-Mosca, comprendono la Pinacoteca e il 
Museo delle Ceramiche. La collezione della prima interessa soprattutto per alcune 
opere di scuola marchigiana, emiliana e veneziana tra le quali spicca la famosa 
Pala Pesaro di Giovanni Bellini; la sezione ceramica, una delle più importanti 
d’Italia nel genere, raccoglie esemplari delle più importanti fabbriche 
rinascimentali e dell’età barocca, con alcuni capolavori di noti maestri. 
 
- Museo Diocesano: 
Il museo occupa gli splendidi sotterranei del settecentesco Palazzo Lazzarini, 
eretto di fronte alla cattedrale come Seminario dall’architetto pesarese 
Giannandrea Lazzarini (1710-1801) e dall’architetto camerinese Giovanni Antinori 
(1734-1792). All’interno sono contenuti reperti rari e preziosi relativi a ritrovamenti 
archeologici, paramenti di culto, reliquiari e altro materiale appartenuto alle 
confraternite cittadine e alla comunità cristiana locale. Il percorso museale si 
articola in nove sale suddivise in una Sezione Archeologia (tre sale) ed una 
Sezione Storico-Artistica (sei sale). Al piano interrato è collocata la sezione 
Archeologica: la Sala del sarcofago di San Decenzio, la Sala dei mosaici e la Sala 
dei reperti archeologici. Al piano terra il percorso prosegue con la Sezione 
Storico-Artistica: la Sala dell’Eucarestia, la Sala della Confraternita del SS. 
Sacramento, la sala del Lazzarini e del ‘700 pesarese, la Sala dei Tessuti, la Sala 
della Scultura lignea e, infine, la Sala degli Argenti. 
 
- Museo della Marineria 
Nato come Museo del Mare tra il 1988 e il 1989, è ospitato all’interno del 
complesso Villa e Parco Molaroni. Il patrimonio è composto da utensili, reperti 
storici, oggetti di vita quotidiana e riproduzioni fotografiche, inerenti la vita del 
porto e delle persone che vivono e lavorano grazie al mare. 
 
- Museo e Biblioteca Oliveriana: 
Entrambi hanno sede all’interno di Palazzo Almerici, sono stati fondati dal grande 
erudito del ‘700 Annibale degli Abbati Olivieri, che ha legato il suo lascito alle due 
realtà contribuendo a costituire i due enti pubblici che ancora oggi gestiscono il 
patrimonio. Il materiale del museo è composto da raro materiale d’antiquariato ed 
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epigrafico nonché dalle raccolte archeologiche e numismatiche di Giovan Battista 
Passeri (1694-1780) e Annibale degli Abbati Olivieri Giordani (1708-1789), donate 
alla città alla loro morte. 
 
Un ambito importante al quale non è stata data la dovuta importanza e visibilità sotto il 
profilo della musealizzazione del tema trattato è quello della musica e del teatro, a partire 
dal personaggio più illustre: Gioachino Rossini. Due sono le realtà museali legate alla sua 
figura e alla sua produzione, aventi però differenti gestioni e contenuti: la casa natia del 
compositore, situata in Via Rossini, e di proprietà comunale dal 1892, all’interno della 
quale trova spazio la raccolta di stampe (in parte originali ed in parte riprodotte) donata al 
Comune di Pesaro dal collezionista parigino Alphonse Hubert Martel, in occasione 
dell’apertura della casa al pubblico avvenuta nel 1904. All’interno del piccolo museo, ad 
esclusione di tre singoli reperti, non sono conservati né autografi, né altro materiale 
personale dell’artista, che invece ritroviamo nella collezione conservata nel Tempietto, 
all’interno del Conservatorio G. Rossini. La Fondazione Rossini che ha sede nel 
medesimo edificio del Conservatorio detiene la proprietà del lascito del compositore 
pesarese, comprendente autografi, spartiti originali, nonché ritratti e manufatti originali 
dell’artista. Risulta chiara l’incongruenza dell’avere questi due spazi all’interno della città, 
svolgenti la medesima funzione, con risultati entrambi parziali sotto il profilo della 
completezza e della fruibilità. 
Oltre alle sedi museali precedentemente ricordate, Pesaro è sede di numerose 
esperienze ed espressioni culturali e, nonostante le limitazioni connesse alla realtà 
provinciale, è palcoscenico di numerosi eventi a carattere nazionale ed internazionale, i 
quali le hanno donato una visibilità non comune ad altre simili realtà italiane. 
Due importanti festival internazionali vengono ospitati, organizzati e promossi dalla città: 
la Mostra Internazionale del Nuovo Cinema80 ed il Rossini Opera Festival. 
Il Rossini Opera Festival (R.O.F.), giunto alla sua XXXII edizione, è l’evento di riferimento 
per gli appassionati della musica e delle opere dell’omonimo grande compositore; si 
svolge nel mese di agosto e per due intere settimane gli interessati possono scegliere tra 
                                                 
80 La Mostra internazionale del Nuovo Cinema di Pesaro (Pesaro Film Festival) è uno dei più importanti 
festival cinematografici italiani. Ideata e progettata a Roma da Lino Miccichè e da Bruno Torri alla fine del 
1964, ma realizzata a Pesaro fin dalla prima edizione (29 maggio – 6 giugno 1965), la Mostra si propone 
come rassegna non agonistica di opere prime, nel senso non anagrafico della definizione ma in quello di 
nuove scelte e nuove strade capaci di avviare processi di rinnovamento, di crescita, di maturazione, di 
evoluzione del cinema. La Mostra, nel corso del tempo, ha realizzato numerose iniziative collaterali: 
contemporaneamente alla Mostra, l'Evento speciale, dedicato al cinema italiano; in autunno, inizialmente ad 
Ancona, poi sempre a Pesaro, la Rassegna internazionale retrospettiva; ancora in autunno il Convegno 
internazionale di studi sul cinema, inizialmente a Urbino, poi a Pesaro, e manifestazioni cinematografiche 
varie, in molte città marchigiane ma anche a Roma, New York, Berlino e Parigi. 
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ben tre rappresentazioni principali di teatro lirico, svariati appuntamenti concertistici tenuti 
da importanti musicisti ed artisti, nonché incontri tematici legati alle opere rappresentate e 
alla ricerca musicologica sulla musica di Rossini. 
Il festival rossiniano è un elemento fortemente identitario per la città, ed in esso 
convergono, ognuna col proprio differente apporto, le diverse realtà cittadine depositarie 
dell’eredità rossiniana, componendo così l’organismo di analisi e produzione dei 
contenuti del festival; nello specifico, tali realtà sono: 
- Fondazione Rossini: é dal 1994 il referente musicologico indispensabile del 
Festival, che a sua volta ne è primo riferimento teatrale. Sorta nel 1969 per volontà del 
Comune di Pesaro si occupa della diffusione e dello studio della musica del compositore. 
- Conservatorio musicale “G.Rossini”: Istituto Superiore di Studi Musicali 
inquadrato nell'area dell'Alta Formazione Artistica e Musicale del Ministero dell'Istruzione, 
fu voluto dallo stesso Rossini il quale nel suo testamento del 1858 disponeva quale erede 
sue ricchezze il comune di Pesaro “mia patria, per fondare e dotare un Liceo Musicale in 
quella città". Sede dell'Istituto è, dagli inizi degli anni ottanta dell'Ottocento, Palazzo 
Olivieri, prestigioso edificio settecentesco. Primo Direttore dell'Istituto fu Carlo Pedrotti, 
operista veronese al cui  impegno si deve la costruzione dell'Auditorium che porta il suo 
nome, inaugurato nel 1892. . 
- Ente ROF: ente autonomo avente come scopo il recupero, la restituzione teatrale 
e lo studio del patrimonio musicale legato al nome del compositore. È stato istituito nel 
1980,  ad opera del Comune di Pesaro, con l'intento di affiancare e proseguire in campo 
teatrale l'attività scientifica della Fondazione Rossini; dal 1994 ha assunto la veste 
giuridica di fondazione. 
 
Questi tre elementi, come le gambe di un immaginario tavolo, “sostengono” tutto lo 
studio e la promozione del corpus rossiniano. A questi si aggiunge l’Ente Concerti, il 
quale, nonostante sia un organismo a sé stante, si occupa, durante il ROF, di organizzare 
concerti collegati ed inseriti nel programma degli eventi del festival. 
Inoltre, con delibera del Consiglio Comunale di Pesaro n. 125 del 4 agosto 2008 è stata 
inoltre approvata la candidatura di Pesaro quale città della musica inserita nella rete delle 
città creative dell’Unesco. Si tratta di una candidatura con cui la città mira a una 
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importante trasformazione del proprio posizionamento e della propria visibilità nella scena 
nazionale ed europea. 81 
L’intervento progettuale si propone una tripla finalità: sulla base delle tematiche sopra 
espresse, di creare un nuovo polo culturale di riferimento, per l’universo del teatro 
d’opera, ampliando e potenziando l’offerta museale oggi presente nella realtà pesarese, 
con specifico riferimento alla figura e all’opera di Gioachino Rossini; potenziamento 
dell’offerta di spazi per la musica e la rappresentazione con la progettazione di un nuovo 
teatro-auditorium, inserendosi nel circuito degli eventi culturali proposti dalla città e le sue 
istituzioni; infine di ricucitura urbana e valorizzazione dell’esistente, ipotizzando 
l’inserimento di residenze, mantenimento di un piccolo presidio sanitario e ampliamento 
del sistema del verde urbano a cornice di un percorso di riscoperta del valore storico che 
le mura rappresentano per la città. 
L’idea progettuale è stata quella di creare spazi continui e fluidità di passaggi, per 
rafforzare l’appartenenza che l’area del Bastione dei Cappuccini ha con il centro storico, 
dando spazio nel contempo a piccoli spazi di sosta come tra il nuovo museo e il teatro 
storico, nel quale la dimensione umana dell’intervento è chiaramente percepibile.  
L’inserimento dell’edificio museale, in aderenza a parte del Teatro Rossini, è sicuramente 
stata una delle scelte più forti dell’intera fase progettuale, ma che rivendica la ferma 
volontà di dare una nuova definizione e dimensione a Piazzale Lazzarini, punto nevralgico 
del centro storico da sempre palcoscenico della vita della città e del suo teatro. 
L’interposizione del museo tra gli odierni Piazzale Lazzarini e Piazzale Garibaldi permette 
di definire al meglio il secondo, caratterizzandolo quale nuovo piazzale d’ingresso al 
nuovo teatro-auditorium e al parco urbano, che come un “cuneo verde” si inserisce tra i 
due edifici, a richiamare l’importanza e la più vasta presenza, come nel passato, di 
un’area verde localizzata in questa zona. Attraversando il parco, troviamo gli edifici 
residenziali caratterizzati da un doppio affaccio: sul nuovo parco e su via Oberdan, la 
quale si riappropria della sua originaria definizione di intimo attraversamento e 
penetrazione nel centro storico.  
Il piccolo polo sanitario da mantenere a presidio nella zona è localizzato nella 
preesistente palazzina d’ingresso all’Ospedale San Salvatore, posto all’angolo con 
Piazzale Cinelli. È lo stesso piazzale, che interrompe la continuità del sistema del verde 
                                                 
81    L'incipit del dossier al vaglio della "Rete di città creative" dell'Unesco: «Da alcuni anni la città di Pesaro ha 
elaborato un piano strategico di sviluppo volto a farne la sede di un umanesimo moderno e attualizzato: 
punto di superamento sia dei fenomeni disgregativi della megalopoli mediterranea sia di quelli regressivi 
della provincia involuta, cioè luogo fisico e spirituale della conciliazione tra sviluppo economico e difesa 
dell’ambiente, progresso tecnologico e promozione delle arti, civiltà di massa e centralità dell’uomo». 
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che non solo idealmente vuole essere proposto per l’area antistante le mura superstiti 
agli abbattimenti di inizio novecento; Un collegamento “verde” tra l’area del Bastione dei 
Cappuccini e il Bastione degli Orti Giuli, elementi simbolo del passato che hanno 
caratterizzato la città e in special modo il centro storico.  
 
VI.2. Il Museo del Teatro e dell’Opera Rossiniana 
 
L’elemento di primario interesse all’interno dell’intervento è l’edificio museale che si 
propone quale elemento di grande interesse, in un’ottica di ampliamento dell’offerta 
culturale e museale per la città di Pesaro. Come precedentemente esposto, è possibile 
inserire il tema di un museo dedicato al teatro e alla musica quale aspetto caratterizzante 
all’interno del dossier per la candidatura a “Pesaro Città della Musica” poiché, come 
espressamente richiesto dall’organismo internazionale, a vantaggio della proposta viene 
valutato anche il contesto cittadino e l’offerta culturale legata agli aspetti più strettamente 
inerenti alla sfera musicale. Dati questi elementi propositivi, scaturisce l’idea di un 
organismo museale strettamente legato, anche a livello urbano, con uno dei palcoscenici 
principali delle rappresentazioni teatrali e musicali della città, rappresentato dal Teatro 
Rossini. Per lo stesso edificio del teatro vengono previsti interventi al fine di liberarlo da 
alcune aggiunte al corpo di fabbrica originale, avvenute principalmente entro la prima 
metà del novecento, le quali hanno permesso al teatro di aumentare la sua funzionalità a 
scapito però del rispetto per l’edificio originale; per tali motivi si ipotizza l’abbattimento 
della porzione di teatro, addossata al nucleo originale della struttura per spettacoli, 
identificata nelle scuderie ducali di epoca roveresca, che accoglie la zona degli uffici 
teatrali e altri locali di servizio, prevedendone una nuova collocazione. A questa 
operazione si uniscono altre proposte, quali la liberazione dei locali delle scuderie, ora 
occupate dagli impianti tecnologici del teatro, al fine di recuperare tale spazio storico 
destinandolo a locale per conferenze, mostre e allestimenti temporanei; la riconversione 
dei locali al piano superiore dello stesso edificio, ora occupato in parte dai cameroni per 
gli artisti del teatro ed in parte dai locali della sartoria teatrale, per destinarvi gli uffici 
dell’amministrazione del teatro e quelli dell’Ente R.O.F., ed infine la realizzazione della 
torre scenica, già prevista e non realizzata dagli interventi di restauro del teatro del 1980, 
per potenziare gli spazi del palcoscenico del Teatro Rossini.  
 
Conseguentemente alle previsioni precedentemente esposte, si è dato seguito alla 
progettazione del museo, il quale oltre ai locali dedicati alle esposizioni tematiche, deve 
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accogliere in modo opportuno quegli spazi di servizio al teatro che sono stati eliminati 
con i precedenti interventi descritti. Tali spazi verranno localizzati all’interno di un nuovo 
corpo di fabbrica che si frappone tra quello del museo vero e proprio e il teatro, 
definendo non solo idealmente l’unione che si propone per i due edifici.  
Il nuovo edificio di servizio, che funge anche come nuovo ingresso per le maestranze, gli 
attori e il personale del teatro, è collocato perpendicolarmente al fianco del teatro 
prospiciente a Piazzale Albani, all’altezza della zona occupata dal palco, cosicché i locali 
interni siano in diretta comunicazione fra loro, ospitando funzioni strettamente connesse. 
La progettazione di tale elemento, ha reso possibile, inoltre, ripensare l’attuale ingresso 
esclusivo del loggione, il quale allo stato attuale non permette la sosta, all’interno del 
teatro, degli spettatori in attesa dell’inizio della rappresentazione, costringendoli ad 
attendere all’esterno, con grande disagio, soprattutto nei mesi invernali. All’esterno, per 
quanto attiene alla sfera compositiva - architettonica, il nuovo ingresso del loggione ed i 
nuovi locali di servizio, presentano un porticato a piano terra, che nelle intenzioni, oltre a 
definire un fronte unitario per le due zone, mira a caratterizzare la piccola piazza 
trapezoidale, venutasi a creare dal posizionamento dell’edificio museale rispetto al teatro. 
Questo spazio pubblico si unisce a quello di più grandi dimensioni dato da Piazzale 
Lazzarini, diventando una piccola estensione dello stesso, tematizzata alla nuove funzioni 
che vi si affacciano. Analogamente a quando accade sul versante di Piazzale Lazzarini, 
viene definito un ulteriore nuovo spazio urbano, pressoché speculare ad esso, sul retro 
dell’edificio di servizio, generato anche in questo caso dal rapporto spaziale che si viene 
a creare tra il teatro e il museo; questa piccola piazza viene dedicata in maniera 
prevalente alle funzioni prettamente logistiche connesse all’utilizzo del teatro, quali la 
possibilità di avere un accesso diretto per i mezzi utili al trasporto del materiale scenico.  
Il nuovo Museo del Teatro e dell’Opera Rossiniana vuole raccogliere e valorizzare non 
solo il materiale oggi conservato all’interno del Tempietto rossiniano, presso il locale 
conservatorio musicale, ma anche ogni altro materiale inerente al grande compositore, 
conservato in altri spazi museali quali la casa natale di Rossini e alcune collezioni private, 
instaurando con tali realtà, un continuo scambio culturale e reciproca valorizzazione. 
Inoltre si prefigge lo scopo di rendere fruibile ad un pubblico sempre più ampio, non solo 
la storia personale e professionale del grande compositore, ma anche le espressioni 
artistiche e culturali connesse alla riscoperta del corpus rossiniano, egregiamente 
rappresentato dalle produzioni del Rossini Opera Festival. Di grande interesse, per il 
pubblico specialistico e non è anche poter entrare in contatto diretto con tali produzioni, 
che al loro interno conservano molteplici aspetti legati a tutte le componenti del fare 
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teatro: dalle scenografie, ai costumi di scena, la produzione pubblicistica e gli interpreti. 
Musica, storia e teatro, che si fondono per un’esperienza culturale unica nel suo genere. 
Il volume del museo è facilmente riconoscibile; un elemento lineare che come una quinta 
teatrale si inserisce nel contesto urbano di Piazzale Lazzarini, definendone il fronte sud, 
contrariamente a quel che accade oggi, dove a chi proviene dal centro storico, viene 
offerta solo la vista del cavalca-ferrovia; inoltre, interrompendo il “campo lungo” della 
piazza, si creano i presupposti per definire uno spazio urbano, il nuovo Piazzale 
Garibaldi, sul quale insiste non solo l’edificio museale ma anche il nuovo teatro-
auditorium e l’ingresso al parco urbano sul bastione dei Cappuccini. 
L’asse lungo il quale si sviluppa l’edificio museale, infatti, non ricalca in maniera fedele il 
tessuto urbano preesistente, quanto più ricerca degli inediti rapporti di collegamento tra 
le vie Oberdan e XI febbraio, e di come questa giacitura si relazioni con la direzione 
perpendicolare di Piazzale Lazzarini; il nuovo edificio, così orientato quindi, permette di 
definire un percorso pedonale continuo in direzione est-ovest, ma anche in direzione 
nord-sud, lungo la quale viene localizzato l’ingresso al museo. L’ingresso viene risolto 
garantendo la possibilità di accedere al museo sia per chi proviene da via Branca e 
piazzale Lazzarini, sia per chi proviene da sud, in un continuo gioco di rimando tra gli 
edifici del museo e dell’auditorium; entrando nell’edificio si viene accolti da un grande 
spazio a tripla altezza che con le sue grandi vetrate strutturali, diversamente dalla 
muratura opaca degli spazi attigui, permette da qualunque distanza di identificarlo come 
punto d’accesso alla struttura. L’ingresso vetrato è il punto di connessione tra l’interno e 
l’esterno della struttura, uno spazio pubblico coperto e passante nel quale il visitatore 
liberamente sceglie il suo approccio all’edificio; utilizzare l’ingresso del museo come 
passaggio coperto tra piazzale Lazzarini e piazzale Garibaldi e viceversa, oppure iniziare 
il percorso di visita.  
Il piano terra del museo non è progettato come uno spazio univoco ma accoglie differenti 
funzioni, caratterizzanti le diverse zone che lo compongono. 
Due grandi portali si aprono nelle murature laterali dell’ingresso; quello a sinistra permette 
di accedere direttamente ai locali dedicati alle mostre temporanee, mentre quello a 
destra immette nella zona di accoglienza del pubblico. Gli spazi per le mostre 
temporanee si sviluppano al piano terra e al piano interrato, organizzati come livelli 
sovrapposti messi in comunicazione da uno spazio centrale a doppia altezza, utile per 
ospitare le installazioni più voluminose. La possibilità di un ingresso esclusivo a 
quest’area, infine, permette di utilizzarla anche in maniera indipendente dal resto del 
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museo, aumentando la praticità e le possibilità di utilizzo della stessa, anche per eventi al 
di fuori dell’orario canonico di apertura. 
Opposto ai locali dedicati alle mostre temporanee troviamo la zona di accoglienza al 
pubblico, pensata come una grande hall nella quale il visitatore può liberamente 
spostarsi ed accedere alle funzioni che vi sono localizzate, quali la caffetteria e il 
bookshop del museo, sul lato destro e la biglietteria e l’ingresso al piano interrato sul lato 
sinistro. Particolarità dei due locali commerciali sopra citati è che questi sono accessibili 
anche dall’esterno del museo, offrendo così l’opportunità di una fruizione degli stessi 
anche in orari differenti da quelli del resto dell’edificio nonché da persone non interessate 
ai contenuti del museo. 
Sempre all'interno del volume della hall d'ingresso, troviamo una scala che permette 
l'accesso al piano interrato, discesa la quale il visitatore ritrova come al piano superiore 
una grande hall distributiva che dà l'accesso da una parte alla sala conferenza e dall'altra 
ai già descritti locali per le mostre temporanee; si è voluto riproporre il collegamento 
anche al piano interrato con le sale temporanee al fine di un più facile accesso alle 
suddette sale in occasione di incontri che possono essere ospitati nella sala conferenze e 
che contestualmente richiedono la necessità di esporre del materiale inerente ai temi 
trattati. 
Riguadagnato il piano terra del museo, la hall dà l'accesso ad una prima zona tematica 
del museo, dedicata all'emeroteca e mediateca musicale e alla didattica per le scuole; tali 
spazi sono organizzati per mezzo di scaffali interposti tra i pilastri della struttura in modo 
da sfruttare la parte centrale della sala approntandola con sedute in base alle esigenze. 
Sul lato destro, in corrispondenza delle parti cieche tra una finestratura e l'altra, viene 
creata una zona per l'ascolto singolo del materiale musicale. In quest'area, anche se non 
accessibili al pubblico, sono localizzati gli ingressi per l'area amministrativa al piano terra 
e i depositi del museo al piano interrato. 
Dagli spazi dell'emeroteca e della didattica, salendo una grande scala in linea, il visitatore 
viene accompagnato al piano primo del museo nel quale inizia il vero e proprio percorso 
espositivo. 
Il percorso prevede quattro momenti tematici che sviluppano tutti gli aspetti legati al 
teatro d'opera e alla figura di Rossini: 
 
Apparati didattici (sala 1) 
Apparati storici (sala 2) 
Apparati di scena (sale 3,4,5) 
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Apparati di produzione e pubblicistica (sala 6) 
 
- Sala 1: Subito a destra per chi entra, è una grande sala a doppia altezza nella quale 
vengono affrontati i temi legati alla didattica, con la riproposizione in scala degli apparati 
di palcoscenico e punti multimediali nei quali i vari temi possono essere approfonditi.  
- Sala 2: La sala è dedicata alla figura e all'opera di Rossini, di cui i visitatori possono 
conoscere i vari aspetti attraverso stampe, immagini, autografi dello stesso artista e della 
sua produzione. 
- Sala 3: In questa sala vengono conservati tutti i materiali di scena relativi alla produzione 
del Rossini Opera Festival: scenografie, costumi, arredi, fotografie. Il materiale è 
organizzato secondo un criterio cronologico. 
-Sala 4: Ultimo elemento del percorso espositivo è l'area dedicata alla produzione e ala 
pubblicistica delle opere; in questa sala vengono raccolti bozzetti, libretti di sala, stampe, 
foto, locandine e quant'altro inerente alla presentazione e alla preparazione del festival 
rossiniano. 
 
A livello distributivo i piani dedicati alle esposizioni permanente sono organizzati in 
maniera differente dal piano terra dell'edificio; lo spazio di circolazione e distribuzione è 
spostato lateralmente, mentre le sale tematiche poste in successione  e fra loro collegate 
si attestano su di esso. Tale organizzazione permette di avere contemporaneamente due 
velocità di visita differenti: all'interno delle sale più lento, legato alla necessità di visita e 
all'esterno, lungo il corridoio, più veloce, dando la possibilità a chi fosse interessato solo 
ad alcuni aspetti dell'esposizione di raggiungere la sala dedicata senza dover 
forzatamente attraversare anche gli altri locali. 
La presenza del corridoio ha permesso in fase di progettazione di poter aprire lungo lo 
stesso delle logge le quali danno la possibilità di effettuare una sosta all'esterno durante 
la visita nonché di godere della vista dell'ingresso del parco del bastione, del nuovo 
piazzale Garibaldi e del nuovo teatro auditorium. 
In fondo al corridoio distributivo del primo piano sono localizzati la scala e l'impianto di 
risalita che permettono di salire e continuare la visita al piano superiore. 
Salita la scala e guadagnato il secondo piano dell'edificio il visitatore prima di riprendere il 
percorso di visita può approfittare di un piccolo spazio di sosta nel quale sono aperte due 
grandi finestrature, una delle quali permette la vista, da posizione elevata, di piazzale 
Lazzarini e del teatro Rossini; l'altra opposta ad essa permette la vista verso piazzale 
Garibaldi. 
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Altre finestrature sono previste lungo tutto il corridoio tangente le sale, in modo che il 
visitatore possa approfittare della posizione elevata per ammirare il parco urbano di 
progetto, realizzato all'interno dell'area del bastione dei Cappuccini. 
Il percorso di visita si conclude a questo piano con la sala dedicata alla produzione e alla 
pubblicistica ma prima di ritornare al piano terra e guadagnare l'uscita, ai fruitori viene 
data la possibilità di continuare a trascorrere del tempo nell'edificio grazie alla grande 
terrazza aperta verso il parco, attraversata la quale è possibile intrattenersi al ristorante 
del museo. Le vetrate frangisolate della sala ristorante sono apribili, in modo da sfruttare 
la terrazza stessa, quando la stagione lo permette, come spazio utile per il ristorante. 
Anche in questo caso il ristorante è accessibile dal piano terra dell'edificio, offrendo 
quindi la possibilità di escludere, in orario di non apertura del museo, l'accesso alle sale, 
ma mantenendo al contempo l'accesso al ristorante per eventi ed appuntamenti 
mondani. 
 
VI.3. Il teatro - auditorium 
 
Il progetto di questo polo culturale si completa con la proposta di un nuovo teatro-
auditorium, attiguo alla struttura del nuovo museo e del preesistente teatro Rossini. 
L'istituzione di tale nuovo spazio per le rappresentazioni teatrali, operistiche e 
concertistiche non vuole porsi in antitesi a quanto già viene ospitato all'interno del primo 
teatro cittadino, ma in aggiunta e in ampliamento della sua offerta, soprattutto in 
concomitanza degli eventi riguardanti il Rossini opera Festival. Nei restanti mesi dell'anno 
non coperti dal festival rossiniano è possibile organizzare ed ospitare altri eventi culturali 
e altre produzioni nel campo della musica e delle arti teatrali. 
Il nuovo edificio per spettacoli, assimilabile per ingombro ad un parallelepipedo simile al 
museo ma di dimensioni più contenute si affaccia sul nuovo piazzale Garibaldi il cui lato 
nord-est è caratterizzato dal prospetto del museo; la giacitura dell'edificio è parallela al 
tratto di mura interessanti la piazza, creando un cono prospettico che esalta la vista non 
solo dello stesso edificio per spettacoli ma anche dell'ingresso al parco e del fianco del 
museo. 
La volumetria del teatro permette, anche dall'esterno, di distinguere le varie parti di cui si 
compone: la torre scenica rientrante rispetto il essere il più basso, per essere meno 
opprimente verso le vicine mura ed il percorso pedonale; il volume del foyer e degli 
elementi distributivi risulta avere un'altezza pari a quella del museo in modo che dalla 
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piazza Garibaldi i volumi degli edifici siano confrontabili e che soprattutto non vadano a 
prevaricare la visibilità del teatro Rossini. 
Il nuovo teatro presenta una facciata d'ingresso molto semplice e lineare, contraddistinta 
da un grande portale centrale e due aperture vetrate laterali ad esso, legati da una 
pensilina a sbalzo piuttosto sottile, a rimarcare le tre aperture. Al di sopra dell'ingresso 
principale un “grande occhio” vetrato permette dall'ultimo piano dell'edificio di godere 
della vista del piazzale antistante e dell'attiguo museo. Varcata la soglia d'ingresso si 
viene accolti da uno spazio stretto e lungo a doppia altezza, corrispondente al foyer. Ai 
lati di quest'area d'ingresso sono localizzate la biglietteria a destra e il bar a sinistra, 
mentre al centro è previsto un piccolo punto vendita del materiale inerente agli spettacoli. 
Sulla muratura di fronte all'ingresso troviamo due aperture che attraverso un piccolo 
corridoio permettono l'accesso alla sala; inoltre dalle suddette aperture si guadagnano le 
rampe di scale che danno l'accesso al piano primo della struttura. Tale livello per il 
pubblico è vincolato al perimetro del blocco di ingresso e distribuzione del teatro, poiché 
gli altri spazi sono strettamente legati ai locali di servizio al di sopra della sala. A questo 
punto troviamo i due piccoli locali dell'amministrazione degli spazi a libera circolazione 
del pubblico, che permettono di affacciarsi al doppio volume del foyer. 
Da questo piano, riprendendo le scale, si sale all'ultimo piano aperto al pubblico, nel 
quale è localizzata una grande sala che si estende per tutta la larghezza dell'edificio, 
utilizzabile per appuntamenti, incontri e dibattiti. A lato di questa sala è situato un locale 
bar e attraverso un piccolo spazio distributivo, sfruttando le finestrature apribili sul lato 
nord ovest è possibile accedere all'esterno, su una grande terrazza allestibile per i più vari 
utilizzi, posta proprio sopra il volume della sala. 
La sala per il pubblico è contraddistinta da una platea unica gradonata nella quale sono 
presenti oltre ottocento sedute, fra le quali quattro posti dedicati alle persone con 
difficoltà motorie, posti in posizione centrale e raggiungibili facilmente. 
La visibilità dell'area scenica è garantita e verificata per ogni ordine di posti, inoltre le 
dimensioni non troppo ampie della sala permettono un'ottimale risposta sonora. É 
presente la buca per l'orchestra, posizionata proprio sotto l'arco scenico, per metà 
coperta dal piano del palco, dimensionata secondo la presenza di un'orchestra completa 
di tutti gli elementi. 
Ultimo elemento dell'apparato teatrale, ma anche il più delicato ed importante, è la zona 
del palcoscenico e della torre scenica, per la quale normativamente e dimensionalmente 
sono innumerevoli le prescrizioni da assolvere. 
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Il piano del palcoscenico, realizzato con una pendenza del 3% permette, viste le sue 
dimensioni, di accogliere facilmente diverse tipologie di spettacolo, dall'opera alla musica 
sinfonica e l'ampia fornitura di tiri per le americane dell’illuminazione poste al di sopra di 
esso favoriscono le più diversificate progettazioni illuminotecniche di scena. L'altezza 
della torre scenica viene dimensionata raddoppiando l'altezza del boccascena, 
permettendo così, all'interno della stessa di sospendere allestimenti scenografici anche 
piuttosto voluminosi. 
La dotazione dei locali del nuovo teatro si conclude con i locali di servizio dello stesso 
comprendenti i camerini, il guardaroba ed i servizi igienici, posizionati al primo piano 
interrato dell'edificio. Ai camerini si accede dall'esterno attraverso una rampa carrabile 
che scende fino al piano, sfruttabile come parcheggio da dipendenti e artisti, mentre al 
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Papa Urbano VIII dietro alla richiesta avanzata dalla comunità pesarese concesse l'area 
su cui insistevano le vecchie scuderie ducali nei pressi di Porta Collina, affinché venisse 
edificato un nuovo teatro; dei lavori venne incaricato Nicolò Sabbatini e il 23 febbraio 
1637 venne inaugurato col nome di Teatro del Sole. Il teatro conobbe subito un intenso 
utilizzo tanto che tra il 1637 e il 1815 in più occasioni vennero intraprese opere di 
ammodernamento dell'edificio; tra queste le più significative furono quelle ad opera di 
Pietro Mauro nel 1694 che realizzò la struttura lignea degli ordini di palchi, quella di 
Tommaso Bicciglia nel 1788 che realizzò il nuovo ingresso al teatro, spostando anche il 
grande portale bugnato già appartenuto all'edificio delle antiche scuderie ducali 
roveresche, ed infine quella del 1790, ad opera del pittore veneto Andrea Giuliani il quale 
rinnovò la platea nonché le decorazioni dei palchi e del soffitto. Poiché tali lavori non 
interessarono direttamente ed in maniera organica le strutture architettoniche del teatro, 
nel 1816 ne venne deciso l'abbattimento e la ricostruzione (ad eccezione dell'avancorpo 
del Bicciaglia), affidando l'incarico a Pietro Ghinelli82 il quale realizzò una struttura 
neoclassica con una sala a ferro di cavallo e quattro ordini di palchi, ancora oggi esistenti 
e utilizzati.  
Il 10 giugno 1818 venne inaugurato col nome di Teatro Nuovo e in questa occasione 
Gioacchino Rossini diresse la sua “Gazza ladra”. Dal 1818 al 1854, anno della chiusura 
per necessari e non più rimandabili lavori di restauro, il teatro venne costantemente 
utilizzato e dedicato a Gioacchino Rossini. 
Nel 1934 il Comune affidò all'architetto Rutilio Ceccolini una nuova serie di opere di 
restauro, necessaria dopo i terremoti del 1916 e del 1920; durante i lavori si modificò la 
facciata preesistente, permettendo la modifica anche del foyer e la realizzazione 
all'altezza del terzo ordine di palchi di un'ampia sala (Sala della Repubblica) da utilizzare 
come luogo per conferenze nonché come ridotto affinché gli spettatori nelle pause 
potessero incontrarsi. Nel 1966 avvenne una nuova chiusura, che tra il 1973 e il 1980 si 
tradusse in operazioni di restauro molto importanti, le quali coinvolsero tutti gli aspetti 
strutturali e non dell'edificio. Riaperto col concerto inaugurale del tenore Luciano Pavarotti 
il 6 aprile 1980, il teatro conobbe altri venti anni di intenso utilizzo, fino al 2000 quando si 
operò un nuovo restauro sotto la direzione dello Studio Gardella di Milano, per adattarlo 
                                                 
82  Nato  a Senigallia, fu uno dei più importanti architetti marchigiani di scuola neoclassica 
piermariniana; ad opera dello stesso architetto anche il Teatro delle Muse di Ancona (1827) e il Treatro La 
Fenice di Senigallia (1830). 
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alla nuova normativa antincendio e delle sale per spettacolo. Riaperto dopo pesanti 
modificazioni soprattutto nella zona del foyer e della Sala della Repubblica, dal 2002 il 
teatro Rossini continua ad essere aperto e utilizzato per svariate rappresentazioni di 
































Alma Mater Studiorum - Università degli studi di Bologna – Sede di Cesena 






Alma Mater Studiorum - Università degli studi di Bologna – Sede di Cesena 






Alma Mater Studiorum - Università degli studi di Bologna – Sede di Cesena 









AA.VV., Handbuch der Architektur, Stuttgart, Arnold Bergsträsser Verlagsbuchhandlung, 
1904 
 
AA.VV., Osservazioni al piano particolareggiato del centro storico di Pesaro, Pesaro, 
Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura di Pesaro, 1975 
 
AA.VV., Casabella n.456, Milano, Gruppo Editoriale Electa s.p.a., 1980 
 
AA.VV., Casabella n.497, Milano, Gruppo Editoriale Electa s.p.a., 1983 
 
AA.VV., Casabella n.750-751, Milano, Arnoldo Mondadori Editore., 2006-2007 
 
AA.VV., Architettura fortificata nelle Marche:mura, torri, rocche e castelli, Regione Marche-
Assessorato alla cultura, Ancona, 1985  
 
AA.VV., Pesaro nell’antichità, Venezia, Marsilio, 1984 
 
AA.VV., Pesaro tra Medioevo e Rinascimento, Venezia, Marsilio, 1989 
 
AA.VV., Pesaro – Studio preliminare per una nuova politica nel centro antico, Pesaro, 
Comune di Pesaro, 1995 
 
AA.VV., Pesaro nell’età dei Della Rovere – (tomo I), Venezia, Marsilio, 1998 
 
AA.VV., Pesaro nell’età dei Della Rovere – (tomo II), Venezia, Marsilio, 2001 
 
AA.VV., Touring Club Italiano, L’Italia – 23 Marche, Milano, Touring Editore s.r.l., 2005 
 
Allegretti, Girolamo, Manenti Simonetta, Il catasto innocenziano (1690): tabulati, Pesaro, 
Società pesarese di studi storici, 1998 
 
Allegretti, Girolamo, Manenti, Simonetta, Il catasto sforzesco (1506): tabulati, Pesaro, 
Società pesarese di studi storici, 2000 
 
Allegretti, Girolamo, Manenti, Simonetta, Il catasto roveresco (1560): tabulati, Pesaro, 
Società pesarese di studi storici, 2004 
 
Appella, Giuseppe, Giuseppe Vaccaj: dipinti e disegni dal 1856 al 1912, Ancona, Il Lavoro 
editoriale, 2000 
 
Basso Peressut, Luca, I luoghi del museo. Tipo e forma fra tradizione e innovazione, 
Roma, Editori Riuniti, 1985 
 
Basso Peressut, Luca, Il museo moderno. Architettura e museografia da Auguste Perret a 
Louis I. Kahn, Milano, Edizioni Lybra Immagine, 2005 
 
Battistelli, Franco, Arte e cultura nella provincia di Pesaro e Urbino, Venezia, Marsilio, 1986 
 
Alma Mater Studiorum - Università degli studi di Bologna – Sede di Cesena 





Bellucci, Pierpaolo, La parrocchia “dei Cappuccini” nel borgo pantano. Cento anni di 
storia 1911-2011, Pesaro, Walter Stafoggia Editore, 2010 
 
Beretta, Graziella, Le carte dipinte. Mappe e disegni negli archivi di Stato di Pesaro, Urbino 
e Fano, Fano, edizioni Grapho 5, 1999 
 
Bianchini, Andrea, Pedrocco, Giorgio, Dal tramonto all'alba: la provincia di Pesaro e 
Urbino tra fascismo, guerra e ricostruzione, Bologna, Clueb, 1995 
 
Boullée, Etienne-Louis, Architettura: saggio sull’arte, collana Polis, 3a ed. , Padova, 
Marsilio, 1981 
 
Brancati, Antonio, Vicende architettoniche e strutturali del teatro Rossini di Pesaro, Pesaro, 
Centro Stampa Comune di Pesaro, 1985 
 
Brawne, Michael, Spazi interni del museo. Allestimenti e tecniche espositive, Milano, 
Edizioni di Comunità, 1983 
 
Calcagnini, Gilberto, Il teatro Rossini di Pesaro. Fra spettacolo e cronaca (1898-1966) – 
Memorie e cronistorie raccolte da Gilberto Calcagnini, Pesaro, Editrice Fortuna, 1997 
 
Caresana Glauco, Pesaro. Crescita urbana tra le due guerre 1914-1944, Pesaro, Metauro 
edizioni s.r.l., 2010 
 
Caresana, Glauco, Pesaro. La ricostruzione 1944-1957, Pesaro, Metauro edizioni s.r.l., 
2010 
 
Caresana, Glauco, Pesaro. Nascita della città moderna 1875-1914, Pesaro, Metauro 
edizioni s.r.l., 2004 
 
Casciato, Maristella, Catelli, Paolo, Frenquellucci Massimo, La città e il suo corpo. Centro 
storico di Pesaro 1985, Pesaro, Comune di Pesaro, 1987 
 
Cecchini, Fausto, Pesaro nelle cartoline: dalla fine dell'Ottocento agli anni Quaranta 
Pesaro, Nobili, 2004 
 
Cecini, Nando L'immagine della città nelle fotografie di un secolo 1880-1980, Pesaro, 
Cassa di risparmio di Pesaro, 1986 
 
Cecini, Nando, La bella veduta: immagini nei secoli di Pesaro Urbino e provincia, Milano, 
Silvana ed., 1987 
 
Cecini, Nando, Pesaro: volto di una città tra otto e novecento, Pesaro, Azienda autonoma 
di soggiorno, (?) 
 
Cecini, Nando, Immagini di Pesaro dal diciannovesimo al ventesimo secolo – (tomo I), 
Pesaro, Stafoggia, 2005 
 
Cecini, Nando, Immagini di Pesaro dal diciannovesimo al ventesimo secolo – (tomo II), 
Pesaro, Stafoggia, 2006 
 
Alma Mater Studiorum - Università degli studi di Bologna – Sede di Cesena 





Ciardini, Francesco, Falini, Paola, I centri storici. Politica urbanistica e programmi di 
intervento pubblico:Bergamo, Bologna, Brescia, Como, Gubbio, Pesaro, Vicenza, MIlano, 
Mazzotta, 1978  
 
Comune di Pesaro, Il piano particolareggiato del centro storico di Pesaro: catalogo della 
mostra, Pesaro, Centro stampa Comune di Pesaro, Pesaro, 1974 
 
Conforti, Claudia, Carlo Aymonino. L’architettura non è un mito, Roma, Officina Edizioni, 
1980  
 
Dall'Aglio, Pierluigi, Di Cocco, Ilaria, Pesaro romana: archeologia e urbanistica, Bologna, 
2004 
 
Donghi, Daniele, Manuale dell’architetto, volume II La composizione architettonica, parte I 
La distribuzione, sezione V, capitolo XXIII I Musei, Torino, UTET, 1931 
 
Ferri, Elisabetta, Marcheggiani Giovanna, Pesaro: guida curiosa, Pesaro, 2009 
 
Fondazione Scavolini, a cura di Cagli, Bruno, Bucarelli, Mauro, La casa di Rossini. 
Catalogo del museo, Modena, Fondazione Scavolini e Ed. Panini s.p.a., 1989 
 
Franca, Ettore, Calegari, Grazia, Orti giuli, Pesaro, Centro Stampa Comune, 1986 
 
Frenquellucci, Massimo, Forma urbis: ricostruzione per immagini e note della storia 
urbana di Pesaro, Pesaro, Apsa edizioni, 1991 
 
Gamba, Enrico, Montebelli, Vico, Macchine da teatro e teatri di macchine: Branca, 
Sabbatini, Torelli scenotecnici e meccanici del seicento, Urbino, Editore Quattroventi, 
1995 
 
Grassi, Giorgio, Architettura lingua morta, Milano, Electa, 1988 
 
Gravina, Luigi, Pesaro: monografia artistica illustrata, Ufficio Stampa e propaganda per 
l'incremento del Turismo, 1935 
 
Huber, Antonella, Il museo italiano. La trasformazione di spazi storici in spazi espositivi; 
attualità dell’esperienza museografica degli anni ’50, Milano, Edizioni Lybra Immagine, 
1997 
 
Izenour, C.George, Theatre design, New Heaven, Yale University Press, 1996  
 
Leacroft, Richard, Leacroft Helen, Theatre and Playhouse, London, Methuen London Ltd, 
1984  
 
Loreti, Leon Lorenzo, Note di storia pesarese, Pesaro, Editore Leon Lorenzo Loreti, 1997 
 
Loreti, Leon Lorenzo, Nuova storia di Pesaro: dalle origini alle vedute di Francesco Sforzini 
(1684): con note specifiche su taluni monumenti, Pesaro, Editore Leon Lorenzo Loreti, 
1992 
 
Marti Aris, Carlo, Le variazioni dell’identità. Il tipo in architettura, Torino, Città Studi Edizioni, 
1994 
 
Alma Mater Studiorum - Università degli studi di Bologna – Sede di Cesena 





Mastropietro, Mario (a cura di), Progettare mostre. Dieci lezioni di allestimento, Milano, 
Edizioni Lybra Immagine, 1993 
 
Mazzanti, Gastone, La guera? 'na gran bruta bestia: Pesaro negli anni 1939/45, Fano, 
edizioni Grapho 5, 1997 
 
Monestiroli, Antonio, L’architettura della realtà, Torino, Allemandi, 1999 
 
Moretti, Bruno, Teatri, Milano, Ulrico Hoepli Editore Milano, 1936 
 
Procopio di Cesarea, B.G. III-11, La guerra gotica, ed. a cura di F.M. Portani, La Spezia, 
Fratelli Melita, 1981 
 
Pevsner, Nikolaus, A History of Building Types, Washington D.C., 1976, ed.italiana Storia e 
caratteri degli edifice, Roma, Palombi, 1986 
 
Polano, Sergio, Mostrare. L’allestimento in Italia dagli anni Venti agli anni Ottanta, Milano 
Edizioni Lybra Immagine, 2000 
 
Rossi, Aldo, L’architettura della città, Padova, Marsilio, 1966 
 
Rufa, Pietro, Pesaro, Notizie storiche, biografiche e letterarie della toponomastica della 
città, Pesaro, 1978 
 
Sabbatini, Nicola, Pratica di fabricar scene e macchine ne’ teatri, 1637 
 
Santarelli, Giuseppe, I cappuccini a Pesaro. Note di storia e rassegna di oggetti d’arte, 
Pesaro, Convento Frati Cappuccini, 2006 
 
Scatena, Giovanni, La rocca Costanza di Pesaro, Cagli, Ernesto Paleani, 2000 
 
Trebbi, Dante, Ciampichetti, Bruno, Pesaro: storia di una città, Pesaro, 1984 
 
Vaccaj Giulio, Pesaro pagine di storia e topografia, Pesaro - Flaminia, 1984 
 
Vaccaj, Giuseppe, Pesaro, Bergamo, Istituto italiano di arti grafiche, 1909 
 
Valazzi, Maria Rosaria, a cura di, La corte di Pesaro. Storia di una residenza signorile, 
Edizioni Panini, Modena, 1986 
 
Varni, Angelo (a cura di), La provincia di Pesaro e Urbino nel Novecento – Caratteri, 
trasformazioni, identità – (tomo I), Venezia, Marsilio, 2003 
 










Alma Mater Studiorum - Università degli studi di Bologna – Sede di Cesena 









 Storia di Pesaro 
 
Vaccaj, Giuseppe, Pesaro, Bergamo, Istituto italiano di arti grafiche, 1909 
 
Rufa, Pietro, Pesaro, Notizie storiche, biografiche e letterarie della toponomastica della 
città, Pesaro, 1978 
 
Procopio di Cesarea, B.G. III-11, La guerra gotica, ed. a cura di F.M. Portani, La Spezia, 
Fratelli Melita, 1981 
 
AA.VV., Pesaro nell’antichità, Venezia, Marsilio, 1984 
 
Trebbi, Dante, Ciampichetti, Bruno, Pesaro: storia di una città, Pesaro, 1984 
 
Vaccaj Giulio, Pesaro pagine di storia e topografia, Pesaro - Flaminia, 1984 
 
AA.VV., Architettura fortificata nelle Marche:mura, torri, rocche e castelli, Regione Marche-
Assessorato alla cultura, Ancona, 1985  
 
Cecini, Nando L'immagine della città nelle fotografie di un secolo 1880-1980, Pesaro, 
Cassa di risparmio di Pesaro, 1986 
 
Valazzi, Maria Rosaria, a cura di, La corte di Pesaro. Storia di una residenza signorile, 
Edizioni Panini, Modena, 1986 
 
Cecini, Nando, La bella veduta: immagini nei secoli di Pesaro Urbino e provincia, Milano, 
Silvana ed., 1987 
 
AA.VV., Pesaro tra Medioevo e Rinascimento, Venezia, Marsilio, 1989 
 
Frenquellucci, Massimo, Forma urbis: ricostruzione per immagini e note della storia 
urbana di Pesaro, Pesaro, Apsa edizioni, 1991 
 
Loreti, Leon Lorenzo, Nuova storia di Pesaro: dalle origini alle vedute di Francesco Sforzini 
(1684): con note specifiche su taluni monumenti, Pesaro, Editore Leon Lorenzo Loreti, 
1992 
 
Vercelloni, Isa, Rovera Marina, Pesaro, Milano, edizioni Condè Nast, 1992 
 
Bianchini, Andrea, Pedrocco, Giorgio, Dal tramonto all'alba: la provincia di Pesaro e 
Urbino tra fascismo, guerra e ricostruzione, Bologna, Clueb, 1995 
 
Loreti, Leon Lorenzo, Note di storia pesarese, Pesaro, Editore Leon Lorenzo Loreti, 1997 
 
Mazzanti, Gastone, La guera? 'na gran bruta bestia: Pesaro negli anni 1939/45, Fano, 
edizioni Grapho 5, 1997 
 
AA.VV., Pesaro nell’età dei Della Rovere – (tomo I), Venezia, Marsilio, 1998 
Alma Mater Studiorum - Università degli studi di Bologna – Sede di Cesena 






Allegretti, Girolamo, Manenti Simonetta, Il catasto innocenziano (1690): tabulati, Pesaro, 
Società pesarese di studi storici, 1998 
 
Beretta, Graziella, Le carte dipinte. Mappe e disegni negli archivi di Stato di Pesaro, Urbino 
e Fano, Fano, edizioni Grapho 5, 1999 
 
Allegretti, Girolamo, Manenti, Simonetta, Il catasto sforzesco (1506): tabulati, Pesaro, 
Società pesarese di studi storici, 2000 
 
Appella, Giuseppe, Giuseppe Vaccaj: dipinti e disegni dal 1856 al 1912, Ancona, Il Lavoro 
editoriale, 2000 
 
Scatena, Giovanni, La rocca Costanza di Pesaro, Cagli, Ernesto Paleani, 2000 
 
AA.VV., Pesaro nell’età dei Della Rovere – (tomo II), Venezia, Marsilio, 2001 
 
Varni, Angelo (a cura di), La provincia di Pesaro e Urbino nel Novecento – Caratteri, 
trasformazioni, identità – (tomo I), Venezia, Marsilio, 2003 
 
Allegretti, Girolamo, Manenti, Simonetta, Il catasto roveresco (1560): tabulati, Pesaro, 
Società pesarese di studi storici, 2004 
 
Dall'aglio, Pierluigi, Di Cocco, Ilaria, Pesaro romana: archeologia e urbanistica, Bologna, 
2004 
 
Cecini, Nando, Immagini di Pesaro dal diciannovesimo al ventesimo secolo – (tomo I), 
Pesaro, Stafoggia, 2005 
 
Cecini, Nando, Immagini di Pesaro dal diciannovesimo al ventesimo secolo – (tomo II), 
Pesaro, Stafoggia, 2006 
 
Santarelli, Giuseppe, I cappuccini a Pesaro. Note di storia e rassegna di oggetti d’arte, 
Pesaro, Convento Frati Cappuccini, 2006 
 
Cecini, Nando, Pesaro: volto di una città tra otto e novecento, Pesaro, Azienda autonoma 
di soggiorno, s.d. 
 
 
 Scritti sulla città e sull’urbanistica di Pesaro 
 
Gravina, Luigi, Pesaro: monografia artistica illustrata, Ufficio Stampa e propaganda per 
l'incremento del Turismo, 1935 
 
Comune di Pesaro, Il piano particolareggiato del centro storico di Pesaro: catalogo della 
mostra, Pesaro, Centro stampa Comune di Pesaro, Pesaro, 1974 
 
AA.VV., Osservazioni al piano particolareggiato del centro storico di Pesaro, Pesaro, 
Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura di Pesaro, 1975 
 
Alma Mater Studiorum - Università degli studi di Bologna – Sede di Cesena 





Ciardini, Francesco, Falini, Paola, I centri storici. Politica urbanistica e programmi di 
intervento pubblico:Bergamo, Bologna, Brescia, Como, Gubbio, Pesaro, Vicenza, Milano, 
Mazzotta, 1978 
 
AA.VV., Casabella n.456, Milano, Gruppo Editoriale Electa s.p.a., 1980 
 
AA.VV., Casabella n.497, Milano, Gruppo Editoriale Electa s.p.a., 1983 
 
Battistelli, Franco, Arte e cultura nella provincia di Pesaro e Urbino, Venezia, Marsilio, 1986 
 
Franca, Ettore, Calegari, Grazia, Orti giuli, Pesaro, Centro Stampa Comune, 1986 
 
Casciato, Maristella, Catelli, Paolo, Frenquellucci Massimo, La città e il suo corpo. Centro 
storico di Pesaro 1985, Pesaro, Comune di Pesaro, 1987 
 
AA.VV., Pesaro – Studio preliminare per una nuova politica nel centro antico, Pesaro, 
Comune di Pesaro, 1995 
 
Beretta, Graziella, Le carte dipinte. Mappe e disegni negli archivi di Stato di Pesaro, Urbino 
e Fano, Fano, edizioni Grapho 5, 1999 
 
Caresana, Glauco, Pesaro. Nascita della città moderna 1875-1914, Pesaro, Metauro 
edizioni s.r.l., 2004 
 
Cecchini, Fausto, Pesaro nelle cartoline: dalla fine dell'Ottocento agli anni Quaranta 
Pesaro, Nobili, 2004 
 
AA.VV., Touring Club Italiano, L’Italia – 23 Marche, Milano, Touring Editore s.r.l., 2005 
 
AA.VV., Casabella n.750-751, Milano, Arnoldo Mondadori Editore., 2006-2007 
 
Ferri, Elisabetta, Marcheggiani Giovanna, Pesaro: guida curiosa, Pesaro, 2009 
 
Bellucci, Pierpaolo, La parrocchia “dei Cappuccini” nel borgo pantano. Cento anni di 
storia 1911-2011, Pesaro, Walter Stafoggia Editore, 2010 
 
Caresana Glauco, Pesaro. Crescita urbana tra le due guerre 1914-1944, Pesaro, Metauro 
edizioni s.r.l., 2010 
 




 Scritti sul Teatro Rossini e Gioachino Rossini 
 
Brancati, Antonio, Vicende architettoniche e strutturali del teatro Rossini di Pesaro, Pesaro, 
Centro Stampa Comune di Pesaro, 1985 
 
Fondazione Scavolini, a cura di Cagli, Bruno, Bucarelli, Mauro, La casa di Rossini. 
Catalogo del museo, Modena, Fondazione Scavolini e Ed. Panini s.p.a., 1989 
 
Alma Mater Studiorum - Università degli studi di Bologna – Sede di Cesena 





Calcagnini, Gilberto, Il teatro Rossini di Pesaro. Fra spettacolo e cronaca (1898-1966) – 
Memorie e cronistorie raccolte da Gilberto Calcagnini, Pesaro, Editrice Fortuna, 1997 
 
 Scritti sul museo 
 
Donghi, Daniele, Manuale dell’architetto, volume II La composizione architettonica, parte I 
La distribuzione, sezione V, capitolo XXIII I Musei, Torino, UTET, 1931 
 
Boullée, Etienne-Louis, Architettura: saggio sull’arte, collana Polis, 3a ed. , Padova, 
Marsilio, 1981 
 
Brawne, Michael, Spazi interni del museo. Allestimenti e tecniche espositive, Milano, 
Edizioni di Comunità, 1983 
 
Basso Peressut, Luca, I luoghi del museo. Tipo e forma fra tradizione e innovazione, 
Roma, Editori Riuniti, 1985 
 
Pevsner, Nikolaus, A History of Building Types, Washington D.C., 1976, ed.italiana Storia e 
caratteri degli edifice, Roma, Palombi, 1986 
 
Mastropietro, Mario (a cura di), Progettare mostre. Dieci lezioni di allestimento, Milano, 
Edizioni Lybra Immagine, 1993 
 
Huber, Antonella, Il museo italiano. La trasformazione di spazi storici in spazi espositivi; 
attualità dell’esperienza museografica degli anni ’50, Milano, Edizioni Lybra Immagine, 
1997 
 
Polano, Sergio, Mostrare. L’allestimento in Italia dagli anni Venti agli anni Ottanta, Milano 
Edizioni Lybra Immagine, 2000 
 
Basso Peressut, Luca, Il museo moderno. Architettura e museografia da Auguste Perret a 
Louis I. Kahn, Milano, Edizioni Lybra Immagine, 2005 
 
 
 Scritti sul teatro 
 
Sabbatini, Nicola, Pratica di fabricar scene e macchine ne’ teatri, 1637 
 
AA.VV., Handbuch der Architektur, Stuttgart, Arnold Bergsträsser Verlagsbuchhandlung, 
1904 
 
Moretti, Bruno, Teatri, Milano, Ulrico Hoepli Editore Milano, 1936 
 
Leacroft, Richard, Leacroft Helen, Theatre and Playhouse, London, Methuen London Ltd, 
1984  
 
Gamba, Enrico, Montebelli, Vico, Macchine da teatro e teatri di macchine: Branca, 
Sabbatini, Torelli scenotecnici e meccanici del seicento, Urbino, Editore Quattroventi, 
1995 
 
Izenour, C.George, Theatre design, New Heaven, Yale University Press, 1996  
 
Alma Mater Studiorum - Università degli studi di Bologna – Sede di Cesena 







 L’architettura della città 
 
Rossi, Aldo, L’architettura della città, Padova, Marsilio, 1966 
 
Conforti, Claudia, Carlo Aymonino. L’architettura non è un mito, Roma, Officina Edizioni, 
1980  
 
Grassi, Giorgio, Architettura lingua morta, Milano, Electa, 1988 
 
Marti Aris, Carlo, Le variazioni dell’identità. Il tipo in architettura, Torino, Città Studi Edizioni, 
1994 
 



























Alma Mater Studiorum - Università degli studi di Bologna – Sede di Cesena 















Alma Mater Studiorum - Università degli studi di Bologna – Sede di Cesena 









La mia famiglia, che mi ha sempre sostenuto ed incoraggiato in tutti questi anni. 
 
Midori, perché c’è sempre stata e per l’aiuto indispensabile che mi ha dato durante la 
redazione di questo lavoro di tesi. 
 
Andrea, per la disponibilità al confronto, i consigli e l’aiuto negli ultimi mesi di questa 
esperienza. 
 
L’Architetto Massimo Brigidi, per i consigli e le considerazioni riguardo i temi del progetto 
e la città di Pesaro, utili per meglio analizzarne e comprenderne la realtà urbana. 
 
L’Architetto Thomas Flenghi, per l’interesse mostrato verso questo lavoro ed il materiale 
di ricerca che mi ha indicato nelle prime fasi di studio, nonché per tutte le considerazioni 
e l’interesse per la storia urbana di Pesaro che ha saputo trasmettermi.  
 
L’Ingegnere Paolo Sorcinelli dell’Azienda Ospedaliera Ospedali Riuniti Marche Nord, e 
l’Ingegnere Stefano Gioacchini del Servizio Interventi Sicurezza del Comune di Pesaro, 
per gli indispensabili materiali che mi hanno messo a disposizione, rispettivamente 
riguardo l’Ospedale San Salvatore e il Teatro Rossini. 
 
I bibliotecari della Biblioteca Oliveriana di Pesaro, che hanno esaudito ogni mia necessità 
di ricerca negli archivi storici, aiutandomi a districarmi tra i tanti cataloghi e fondi presenti 
nella biblioteca. 
 
Il Professor Architetto Francesco Saverio Fera, per avermi aiutato e guidato nella 
preparazione di questo lungo e complesso lavoro di tesi, fornendomi materiali e consigli 
indispensabili per comprendere le complessità nell’affrontare un progetto a scala urbana 
e nello specifico il ruolo che un museo e un teatro hanno nella realtà urbana 
contemporanea. Un dovuto ringraziamento anche per avermi ricordato grazie ai numerosi 
viaggi di studio, che l’architettura è una cosa viva e va studiata non solo sui libri. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 










